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•\ì ^ ^ * 

ATTORI. 

GIACINTO SALVI sotto il nome del Mar- 
. chese Dolci . 

LIVIA SALVI sua sorella in abiti virili , col 
nome di Lelio , amante del 

Capitano AURELIO AGIATI , nemico di 
Giacinto . 

FAUSTINA BELCORE , amante amata di 
Giacinto , e promessa sposa di Aurelio . 

LEANDRO FRANCHI, amico di Giacinto, e 
Faustina . 

BARONESSA COFANI , di età avanzata , sor- 
da , inna in morata di 

D. GIANNALESIO TURZO napoletano , 

PROSPERO Mastro' di casa di Giacinto , 

FIORELLO Paggio di Giacinto. 

Soldato del Capitano { 

Servo del Marchese ( che non par- 
Servo di Livia ( lano. 

La Scena è nelle vicinanze di Marino , vicin» 
a Roma , in una casa di campagna del Mar- 
chese Dolci . 



Il modello , e la pietra paragone , di un N’obite è 
l‘onore . Diviene egli Eroe, se per tal fine opprime 
:]uaiunque passione . Tal si rappresenta nel Cavalle r 
;^iacinto baivi da Pisa, Giovine che unendo tutte 
e virtù , che adornano un nobile onorato animo s’ìb. 
luce non solo « non vendicarsi di un suo irreconci- 
iabile persecutore , che se gli dà più volte l'occasio ue 
on diicndertoe liberarlo dailia motte; ma per sai 
’ar la sua innocenza * stima a voler cedere la pr o 
iria riàmata' Aitvanre - Dagli ^cidenti . , ed episodi . 
i vten in chiaro dell’ innocenza e virtù di Giacinto . 
he si rappacifica .col Nemico , sposando la sua vaga 
' dando fa sba incognita Sorella al Capitano . * 

Nella Commedia troverai l’eroico eJ il serio col, 
rpìdo e ’i grazioso . Codila in runto , e.l attendi dcL, 
e altre egualmente piacevoli , e di buon gusto , e 
ivi felic e • 




A t T O I. . 

S C E N A 1. 

Marchese Dn’ci con lettera in mano fasseg» 
g landò, Prospero , cit attende t suoi 
comandi , ìndi / tortilo , 

* a ’’ 

% 

Mar. pRospero. 

Pro. Eccellenza . * • . 

Mar. Chiamate . Fate chiudere . Non voglio 
e«ser disturbato mentre leggo t^esto loglio. 
Pro. Subito . . . Fiorello . Pio. Comandate . . 
Pro. Il Padrone ordina , che si serri questa 
bussola , ed a chi che sia non sia permess 
r entrare . 

Fio. Sarà ubbidito volando . eseguisce , e via , 
Mar. Prospero mio , son disperato . 

Pro. Disperato 1 c perche ? un Signore , che « 
la delizia di tutti, ricco, giovane, manie- 
• roso è in istato di disperazione . 

Mar. Quaivto inganna il Mondo , che giudi* 

ca dalle sole apparenze . ■ -.i . 

Pro. V. E. mi desta maraviglia e curiosità . 

perdonate . , * » 2 

Mar. Ascoltami . Sai tu Prospero chi son lO . 
Tro. V. E. è il Marchese Dola Fiorentino., 
A/<w. T’ inganni-. . , 

Tro. M’ inganno \ come ? vi servo da due anni ... 
Mar. E in due anni che mi hai fedelmente 
servito , ti hai meritata la mia contidcnza . 
Senti , stupisci , c taci ; siedi f 
de). Hai tu mai sentito parlare de.l initm- 
cizia antica di due famiglie Agiati » e . 

E chi'può'obbliare Icdue nobili famiglie 

Pisane , che ritiratesi in Roma han conser- 
vato gli antichi rancori , e si sono . • • 
Har. Distrutte vicendevoltncnte . vi queste 
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parlo io ; sappiif/tà , che della famiglia Sa|» 

' vi non restava altri , che un tale Giacinto 
Salvi ‘ 
Pro. E so ancora', c^he a ques(b Giacinto* gli 
fu ucciso il padre ^ da uno degli Agiati ,• è 
che lui solo esisteva in Roma , e se non 
erro , mi pare che aveva' ancora un’ altra so’-, 
rclla chiajnata Livia . 

SI,, è vero, aveva Giacinto un’altra so. 
^Ila chiamata Liviav, »'ma questa vj-sse in 
/potete' di una sua zia molti anni ; e poi ven- 
rùnica , che ip Alemagna’ era morta . 
Pro. Aifdie Livia morii famiglia disgraziata T 
' Attento Prospero a quanto io ti dico : 
•j*Of questo Giacinto per sua sicurezza , e^ por 
' fuggire l’occasione di versare il sangue al- 
-• trui vive ora in campagna ,-e ti sta par- 
lando sotto il nome del fdaschcse Dolci . 
Pro.' V. K è Giacinto Salvi 1 resto di sasso ! 
Mar. Non m’interrompere: hai tu inteso di- 
re, che degli Agiati miei nemici il più ter- 
ribiie sia,un tal .capitan Aurelio, che dato 
all’ armi dalla fanciullezza si è molto segna- 
lato fra i Moscoviti? 

Pro. Si questo è molto vantato da’ suoi pa- 
tenti aspetta , che venendo in JRo- 

iin débb^ * colpire interamente la distru. 
^ zióné ^1% famiglia nemica^ nella ^rsona 
• dP Giacinto. 

Aìar. Che sono io . Or questo mio capitai ne- 
mico , questo capitan valoroso, coli’istes- 
talento de’ suoi , ds Moscovia è venuto , 
e li ritrova già in Rqma ^ , ^ 

Pro. Disgrazia! 

Mar. Ah Profeto, ^on é tutto ancora-’il ri- 
' '* «chic della mia vita! sappi che tra le mie 
disgrazie Afi.ore ha pur trovata l’ mirata 
' nel. mio cpic . Faustina Bclcorc nobile ro- 
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rr.ana è I’ anima mia , e Giacinto è i’ ani- 
ma di Faustina . , * 

Pro. Fin qui non vi c male . 

Mar, Vi è malissimo . Pro. E Come? 

Mar Faustina mi ama ,, come io l'adoro; ma 
i di lei parenti che aderiscono a’ miei ne- 
mici , la negarono alle mie richieste ,, e mi 
obbligarono per disperaziorv? a partire da 
Roma senza far sapere il luocò della mia 
ritirata. Pro. E Faustipa, nè iiieiv-Jo sa-? 
Mar. Questo no ; sa ella , che^' nel marchese 
Dolci vive il 5UO Giacinto ;,sa che in' cam- 
^.pagna vive mezzo miglio distantei^a Marino. 
Leandro Franchi mio caro amico mi dà di lei 
notizia, m’invia sue lettere ,Yicc ve ie mio 
... Ah Prospepo , queste lettere J^ah fbtto 
.Tunica mia consolazione , Or ìj scolto in 
quest* ultima la mia disperazione, e com- 
prendo il colpo funesto , che mi viene a dt- 



„ Giacinto mio caro (\ na che mi 

scrive ) ,, Dico mio sTr ben non è possibi- 
,, le che mio tu gii più . I! capitano Aure- 
,, lio Agiati , che solo per levarti la vita è 
„ ripatriato , incomincia ad infierire con- 
,, tro di me , con aspirare a possedermi ; 
„ mio padre concorre con tutta la nostra 
„ casa alle sue richieste ; e si affrettano le 
I, mie nozze con lui. Giacinto mio, que- 
„ sto giorno non verrà mai : tua sono , e 
,, per conservarmi tua , giacché altro non 
,, posso, voglio morire. Morrò còl tuo no. 
,, me in bocca , Tu vivi , e se mi ami , 
,, fuggi più lontano per tua sicurezza. De- 
,, sidererei che almeno una volta venissi a 
,, vedermi nel luogo dove sarò sepolta , ma 
,, non voglio il tuo rischio . Fuggì , cor mio , 
„ e ricordati della mia fedeltà , e non ama- 
re piò nessun’ altra donna : questo sol vo« 





A 3 



6 



,, glio da le.Dl sempre fra te stesso: Fau- 
„ stina mia , povera Faustina , è morta per 
me , e più non mi sente ... Oh Dio mi 
si divide il core , piè non reggo . 

fro. Forte , signore | 1* avvilir v'i , che giova ; 

( Fiorello ùn poco d’acqua ) . Faustina è li- 
bera ancora , il capitano non aiicor l’ ha 
sposata ; le vicende si cambiin a momen- 
ti chi sa ! 

Xmt. Ah Faustina mia ,1’ho perduta per sem- 
pre . vÌm pìanrcttclo . 

Pro. Forse che non sarà . . . vt» appresso . 

faggio coti C ac(]ua y e non trovando alcuno en- 
tra ove i entrato Giacinto, 

‘ S C E N A 11. 

D. GiannaUsio , li via da uomo, t un Servo . 

(Ì/« D. Lcllera , trase , ca quanno 

1 viene cO'D. Giannalesio non cè nien- 
te "de nuovo . . : . 

Livia da dentro Eccomi vengo . 

Cia. E pure se trovano li buoni amici pe 

Livia fuori Sono a voi , D. Giannalesio . 

Già. E sinc ca t* assiette , c t* arrepuose 
nu poco . 

L'tv. Odi tu,«/ Servo : trova una locanda , vo- 
"elio riposare un giorno prima di entrare in 
Roma . Sia comodo il quarto , e soprattut- 
to non frequentato . ( 11 Ciel non voglia , 
Fabbio mìo , che alcun s’ avveda , che son 
donna . Il mio nome dì Livu "on t’ està 
mai di bocca ). Va o mi troverai qui , o 
sulla porta di questa c»sà. via il servo. 

da. K accossi , fratanto portano 1* ambasciata 
a* lo Marchese de la venuta mia , vamme 
dicenno lo riesto de la storia de la sorella 
•toia, che stive centanno nel gaiesso. 

Lìv ( Giacchi ia mia imprudenza mia ha far- 
lo a 'costui raccontare parte de* mici casi, 
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bisogna che li srejjua j fingendo di parfarf 
di una 'mia sorella 
Gtj. X'hc d’è , lai 'cannolicchie ? 

L/v. Non mi ricordava dove era rimasto , 

C/a. Me^ deciste , che ghiste ngerinania , a na 
Città * chiamata Fra . . i Fra . . . FranfeU 
licco , no, no. Z/v, Franefort . 

C/a. Chesta è essa , e ca pigliaste amicizia co 
' no capitanio Moscovita , che biaggiava co ' 
licenzia , e na sore toja zitella se n* è nca« 
pricciata . 

Z/v. SI , ebbe la debolezza'’ di esser corteggia. 
ta , e non respingere alla prima Fespret. 
sioni di quel militare , c così restò ’ presa 
nel laccio amoroso . Con lettere , e doni 
scambievoli coltivarono le fiamme finché 
risolsero maritarsi . Già stava per conchiu*’ 
dersi il trattato , qaando l’ indegno , . , ' 
C/a. Chi mò lo capitanio ? 

Liv. Si, spari in un istante, nè più si vide. 
G/a. Oh caphanio puorco ! 

Zìv. Restò l’ingrata donzella . . . 

Già. Co na vranca de mosche minano. 

Liv. In preda alla disperazione . L’avrebbe 
seguito per vendicarsi ; ma una lunga feb- 
bre , che le sopravvenne • e la ^malattia , e 
la morte di nostra madre la distolsero . 

sì benuto in Italia , e hai lassato soreta i~ 
Zìv. Lasciata no , perchè vicn ifieco . 

C/a. Vene co tico? addò ta tiene dinto a Io 
vo'rzilio ? • ' 

Zìv. Dico , che vien meco il suo torto , il suo 
' dispetto , il' SUO" desiderio di vendetta . ^ 

Gì». Ma essa è biva , o morta ? ' 

Lh), Morta può dirsi chi restò senza core.** ^ 
Gì». Ma*mò addò se trova? ' ■ 

Liv. Dove l’ha condannata la sua cfeé|ù(1ftà , 
d«ve 'la' Iridano' le lurie del suo" dispetto . 
Va rainin^ T infelice cercando di alcuiit 
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suoi parenti , e del suo traditore amante, 

Cia E figlio mio , non hai latto buono a 
lassa ire sola na aeiella ; e che sciorte de 
zetelle sò chestel perdonarne de lo trascurzo . 

Lfv. No che non va sola ; dov' ella è , sono 
io ; dove ella patisce , io peno ; dove ella 
piange, io verso un fiume di lagrime; e fi- 
nalmente dove ella oppressa dalle miserie 
morrà , finirà di vivere nel tempo isiesso 
questo infelice , che vi parla . in questo il 
servo cke torna. Hai trovato? bene . Cava- 
liere la memoria delle mie disgrazie fune- 
sta ambidue. Vi lascio: vado alla locanda. 
Prima di partire sarò 4a voi a prendere 
congedo. Vi riverisco. 

Gfj. Patron mio d:l core. 

Liv. { Mein'iria t ormentosa di un traditore , 
o cessa una volta di stracciarmi il core, o 
toglimi del tutto la vita. ) via . 

Cia. Vi che sciorte de frate che se trovano a 
lo juorno d* oie : va sapenno che uoglio 
mmenecato è chisio ... E cca non bedo 
nisciuno! tradimmo chiù dinto . 

SCENA III. 

Fiorillo che ritorna colla sottocoppa e bicchieré 
dalla bussola del padro ne , e detto . 

Fior, "piino , signore , dove si va con tanta 
libertà ? Vincenziiio levate . viene it 
Servo , € piglia la sottocoppa. 

Cia. Gioia mia , non bedeva nisciuno , ed io 
traseva chiù dinto . 

Fio. Fate questa bella professione , ed andate 
così comodo vestito ? 

Cia. ( Chisto che dice ’. ) 

Fio. Ah si ora capisco, Lo fate per non dar 
sospetto ? 

eia. Tu che dice ? che sospetto I che profes- 
sione faccio io? 

Fio* £ chi non T indovina , quando cosi fran* 
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camfnte v’ inolirafi in quille^camete » ch« 
non vi acpariengono , sifie .... ) 

Già. C6i soneo ^ Fio. Siete un ladro, 

• Già. So la inala frasca che te vatta a te , e 

irtiezo miglio attuorno la casa toja , 

Fio. Rispetto, bestia, che li Iracasso il ca- 

• po sai . , 

. Già. ( Nce vorria , e avesse le secce . ) 

*Fiò. Chi siete voi ? 

Gì», lo sò D. Giannalesio Turzo napolitano , 

• Fio. Veramente mi sembrate un cavolo • 
da. E chesso diceva io puro ( vi che agguan- 
ti che laccio ! ) E accossl io sò D. Gian- 
nalesio Turzo napolitano , e sò Cavaliero . 

Fio, Cavaliere Napolitano ! « dove avete il 
Seggio ? 

eia. Addò l’hanno V aure. 

F/o, Marchi non è cavaliere, non ha seggio • 
da. Embè more crepato si è chesso . È ac- 
coss) , gioia mia , vengo da Napole ; passo 
da cca pe ghi a Roma ; vago viaggando 
e sò stato raccomandato a lo patrone tujo, 
e li faccio grazia de stare co isso due o tre 
giorni : vuò sapè auto ? 

Fio, Mi perdoni il signor Tono napolitano , 
eia. Figlio mio co chiù creanza . 

Fio. 11 mio signor Giannalesio . 

Cia. Arzamo i titoli , 

Fio. il signor D. Giannalesio. , ^ "*** 

Già, Saghe figlio mio , saghe, 

Fio. 11 signor cavalier Turzo . • 

Giu. Chiù ncoppa , chiù ncoppa . 

‘ Fio. L* Illustrissimo Turzo . ‘ ^ 

Già. Sagiie nauto poco , ca si arrivato » 

Fio. L\ Eccellentissimo Turzo. 

Già. E puozz’ essere acciso , mo che nce si ar- 
rivato ; e che mmalora nce voleva lo vocia 
vocia pe tiratelo. 
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Fio, Pcràonatemi jifnore eccellentissimo 
( qua ni’ è sciocco! ) 

da. Bravo bravo , e viva ; nc lu cornine tir 

chiamme ? , n 

Fio. fiordio . Già. Bello nomiv.c I Porcili» . 

Fio, Fiorello. Gfa. Cornine vuò tu. , 

Fio. Al vostro comando. 

da. Stane buonb pe. U casa toja . 

Fi». Perdonatemi , signore , die io non vt cre- 
4 cva di eccellenza ; ( vo’ divertirmi un po- 
co con costui . ) . V 

da. Sicnte figlio mio , che sciprte a 

lenza songo io , acciò non ti pigne coiin- 
4enza co mico ? Io songo ti accellenza, che 

* co no sciuseio taccio tornare arrcto no 

' sciummo, e co no caucio- smantello no. ca- 
stiello, e co na scoppola acchiano na mon- 

fio. { Oh che bestia ! oh che bestia .*) Signo- 
re yi bramo per mio protettore .... 

Gi^. E lo soprano in mo mio fa ueminare a 

* wue. . , 

Fio. E qual è 11 vostro soprann ome • 

Già. 11 càvalicr tagliacapo , perchè pe papa- 
fola , pe na tenutamente storta , le capo 
le spacco cooV a granate . . _ . 

Fio. Voi m’ 5 tnpti mete timore . ( Costui sira 
più timido di un coniglio . 1 _ _ . ^,7 

da. Saie perchè vao viaggianno ? Fio. PcrcJref 
Gis. Pe bedere si trovo pe lomunno no guap- 
po, che si fida de vedermi schitio nguar- 
dia , senza fui sei mise pe paura , e accos- 
sì feccio scappi li nemici mici come tanta 
conteli . - - ' , 

fio. Oh che grand.’ vomo . 
eia. Ora vide tu mo , che pencolo ajriee pas- 
sato co pigliarete confiidenaa’ co cinico { ** 
bive pe miracolo. ... ’’ 

Fio, Compatisca , eccellenza , perchè io non 



sapeva il vo;tro valore . ( Con • ao« ui vp* 
divertiriTìi in questa casa. ) ^ 

Già'. O.nmo avvisato è tnieao sarvato i mene 
me vide ngrinc abbattagliene , c ca sto so 
per te , quanno me ngricco sto cappiéllo , 
iremma , squaglia ^appalorcia , si nò si 
muorio, 

SCENA IV. 

Bar, Cofani grìJonJo forte da dentro y e detti * 
Bar. \^érchesino. forte assai. 

Già. Chi è lloco, arreco; trademiento; 
Fio'. Eccellenza , voi siete tanto furibondo , 
e vi spaventa la voce d* una donna! 
eia. Femmena ? Fio. Donna. 

Già. Vide buono , figlio mio , ca chessa m’ p 
parsa na cannonata . 

Fio. E’ la sig. Baronessa Cofani , che sta ia 
, nostra casa . , , 

da. E bba te vive no surzo d’ acqua pe la 
paura che ai avuta . 

Bar, Marchesino , Mastrodicasa dove aiete^ 
Serva sua. vedendo D. Gian, si arresta « 

Già. Patrona singolarissima . 

Fto. Riverisco la signora Baronessa . ^ 

tnr, ( Questo forastiere non mi dispiace.. 

osservandolo 

Già, ( Da quà taverna d sferrata sta smòrfia j 
non ce smiccia . ) ? 0 

Mar,‘{ Che aria bizzarra! ) : , , 

Gto, ( Che cancaro mpastieejo ! ) . . t • 
Mar, ( £' un giovine di tutto ponto . J[ Nde 

curisatamentg 

Già, (>iBMa mma1orft^de.ehtaiii8p.iecM3fa!, Ri- 
de , se storzelia , vi che spasso au.feo 
cavoccola . •) 

Mar. Fiorello. Fio, Eccellenza. . . 

Mar. Chi è eolni . FÌ9,.E,*S «avalàerTurxR 

Bar, Cavalier Urzo. < 1 . ^ . 




( E tio poco de surdìa pure nce la 
3j^\io , ) 

. Quegli è un napolitano . 

. Vuol baciar ini la mano ? ( ho capito : 
h che piacere! sari inna minorato dime.) 
a fuori Fiorello, 

, Vado subito . ( Attento signore , che 
uesta mena le mani come un diavolo ) 

a Gian, e via 

( Vide io poverommo addò sò ncappato 
‘ avè li pisce . ) 

, Favorite . Già. A mine ? 

, Si a voi . eia. Eccome cca ^ 

, Più , più vicino . ' 

. Eccome cca; mia patrona . 

, Ah ! caricata assai 

, ( All’ ossa toje. ) Bar. Siete lorestier.e ? 
Sono un cavaliere della fedclissiota città 
i Kapoli , che bengo ad adorare la 
•Ile sue mostruose bellerse . 

, Alzate un tantino la voce : ( quant’ è 
'venentc ? ) Ditemi cavaliere , è permes- 
di sapere perchè avete lanciato la patria? 
PercJiè no . Deve sapere la mia signora 
roncssa , che a Na[>oU è succeduto un 
to. 

Si è perduto un gatto? ’ 

[ E se è trovata na marmotta , che si 
, ) Al mio paese è succeduto n’ aifa« 
>glio . 

Avete commesso dell* olio ? • 

[ No > sarà acitol) A napoli se n* è fuju- 
a m malora de’chiala; Io eh* aggio sa- 
> , ca cca c'era la signora Baronessa , 
renato per portarvi a cliiaja in vece 
tsa . 

Non ho inteso bene ; ma pare che rn* 
a fatto un concetto amoroso. ) la vostra 
pitezza m* obbliga molto , cavaliere > 
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Gfa, B cosi venendo voi in Niooli , farete 
perdere il mrrito a!la coccovaja di porto . 
Bitr. Grazie , grazie : -sentite signor cavalie- 
re ... il vostro noni;? 

Ola, D. Giannalesio Turzo . ’ ^ 

Bar. Giannalesio Sturzo . 

G/a. { No saraggio gatto maimonc . ) ^ 

Turzo Turzo, Bar. Urzo . . 

Ota. Turzo . Bar. Burzo , 

Già. ( Mmalora. chesta m’ ha pigliato pe 
vallo! ) Giannalesio Turzo. 

Bar, Sentite caro il mio signor stozzo , ^ 

lunque intenzione voi abbiate in favor mio 
io sono una zitella . 
da. ( E chi tnmalora te vo sposa . ) 

Bar. Dovete far capo da’ inièi parenti , che 
stanno qui vicino a Marino , e fra tanto 
potrete- parlare ora al Marchesino Dolci > 
che iiiolto s’ interessa per me . 

Già. ( Attacca accurto la scirpia ) veda il fat- 
to è ca-, , 

Bar. Non vi sgomentate ; no , avrete risposta 
favorevole , ed io son qui per voi , perchè 
. da che vi ho veduto mi vengono i rossori 
sul volto . 

Già. { Ed io mo voinmeco ! ) 

Bar. Non saprei , caro, caro . con carUaturm 
Gig (Oh prem mane de sette sapete ^ l 
Bar, vr presó rioo obbligarmi d* avvantaggio 
• . . . Prendete , no , no cosi voglio : ,vi 
troverete contento : la mia dote è di otto 
mila scudi ; ho il titolo di Baronessa , ed 
ho qualche contante ancora , t 

Gta ( Chisto so li meglio pe spezzoiià frat» 
tanto . ) 

Bar. E sopra tutto , ho un core tenero ^ te- 
»»ero .... ^ 

Gta, Sarà buono pe friere . , ; 

Bar, Ho ufi^^aniera poi , che lega » 



Cìm. e sarà tazza de sHrre • 

Bar. La persona poi non to per dirla ; :nira- 
temi , mi rate mi . Si gira àtiorno . 

Già E’ tana apposta pe smimmt creatore - 
'Bar. Ma par che veneta il Marchesino , à stn 
tempo parlateli . Cavaliere la Baronessa 
Cofani è vostra ; ricordatevelo . 
da. Me -si trasura mo, lassa fare a ine, 

S G E N A y. 

"Marckest e detti . 

Mar, ^On permesso della signora Barones- 
sa . Cavaliere , siete voi D. Gian- 
nalesio Turzo? 

eia. Criato a tutta prova dd mio signore il 
si Marchese Doce:. ‘ • 

Màr* Il Conte Ranieri , che mi dà 1’ dnore 
’^ella sua amicizia , mi procaccia il van<i 
' taggiò dt esibirvi la mia picciola casa', 
sperando , die vogliate '^gradire più della 
'■quantità delle offerte la sincerità del core j 
con cui vi si offerisce . * • 

&a. Ed io accetto le grazie del signor Conte, 
ed il si Marchese vi vengo rispettosamente 
ad inchinarmi ne’ profluvi de* vostri favori. 
Mar. ( Che linguaggio stravagante l ) 

Bar, ( Quanto è garbato quanto! ) 

Già. In'contracainhio poi , questo colosso «i 
offerisce al signor Mardrese a barda • e a 
sella , in occorrenza a levarverfe mazze da 
"faccia , Marchesi -, fanne , la iprova , cà non 
'Và niente de nuovo: tu da' vide ' sta cara- 
'WncIfa ? .fnlocmate , ^icrive a lo si Conte , 
e bidè le porcherie c’ ha fatte * > 

Mar,- La. cortesia ‘d?lle>iyostre espressioni’ mi 
obbliga molto. ( L*,umore è originale , ) 
Bar, ( i*arletanno del 'matti monio mio . ) 
Mar, Baronessa mia , questo Cavaliere * viene 
ad onorarmi ; e .ne. godo,perohd potrà col» 

i. . ,<j i ' . : 7 

» 
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la sua avvsn^nza reni?rvi mrno nojosa la 
dimora ^ die qui fate . 

qui la Baronessa res-.a incerta per non aver 
inteso , e guardi a tutti due senza parlare • 
Gis. Dice a voi ? 

Bar, Cosa dite , signor Marchesino ? . 

Mar. Vi dico , che questo c un Cavaliere di 
bell’umore . 

Bar. Per me muore ? Io so lo so ; ed io non^ 
lo lascerò mai per altro oggetto . 

Già. ( Vi addò mmalora sò iicappaio . ) Xi*» 
siente malamente , gioia mia . 

Bar. Ti da gelosia I or rimedio io . Signor 
Marchesino caro , questo signore m’ ama 
più di se stesso » ed ha gelosia di voi . , > 
eia. Non signore , ha inteso male , si Max* 
diesi chista fosse quà Diavolp . 

Bar. No , cavaiier cavolo , cavalier turao si' 
chiama ; or ora l'ha fidato a me. 

Mar. No Baronessa avete inteso male , non 
vi travagliate , si parlava d* altro • 
SCENA VI. 

Prospero, , e detti . 

Pro. Clgnora Baronessa , signor cavaliere , 
permettete , che dir possa alcune .cOf 
se al signor Marchesino. da solo a solo. 

C/4. Uscii l’abbruscia . 

Mar. ( Prospero vi è novità ? ) . ^ 

Pro. { SI ; fate aUontanare costoro 4a >'OÌ i 
che 1’ affare è di urgenza • ) , , , 

Mar. ( Ora. ) Signori un affare di rilievo , fa 
che mi debba privare delle vostre grazie 
per qualche momento ; potrete divertixvl 
intanto nel giardino . 

eia. Mi maraviglio sanfasone sanfasone • 

^ a/ 

Bar. Dove «.andiite ? dia. Qwi Ticino V ìjt 

rtìar. Volete vino t , • > . v ' j ; v 

Gta. { Voglio ^o caiKM»» die te iS'paeea , ) 



ni aspettava ? Kcl Marchese Dolci non ri-» 
rovo più il mio Giacinto . 
r. Lo trovi , lo trovi : odimi , e lo ve- 
Irai : ti rammemi Faustina , che ne* primi 
noment! dell*’amor nostro mi dicevi sov- 
rente : t’ amo Giacinto , ma non è solo il 
uo volto , che m* innammora ; amo i] tuo 
:or« ben tatto ; amo in te una virtù , che 
;i distingue da’ volgari . 
u. Lo dissi , e lo dico . 
ir Ti amo , dicevi , per quella modestia , 
per cui in te si cangia in virtù la debolez- 
za d’ amore . Fau. E questa .... 
tr. Non ho finito ancora . Or quel Giacin- 
to , che tu in quella guisa amavi , quel 
Giacinto qui trovi ; quel Giacinto ti parla . 
Che facesti Faustina ! Che pa.^sò sconsiglia- 
to I Faustina amante si è dimenticata di 
Faustina virtuosa ! Giacinto se consente , 
diventa un vile , un seduttore ^ uno scelle- 
rato . Mancando il fondamento del nostro 
amore , che era la virtù qua! felicità fi fi- 
guri ? qual contento ti sogni ? Ah cara , 
la nostra miseria faceva pietà a* buoni , 
ammirazione a* nemici ; oggi per la tua 
fuga diventa un delitto ; diventato i rostri 
nomi r abbominio universale . 
r». Si gran delitto è quello di mettermi 'in 
libertà , di scegliermi uno sposo . 

'ar. Inganni volgari! Ti seduce il desiderio'! 
Lo Sposo lo sceglie l’ inclinazione , c vero, 
ma lo dà l’autorità de’ parenti : sovvengati 
di te Faustina , non abbattere la mia deb- 
bolezza . Cura mia sarà di rim metterti a’ 
tuoi con onore e quiete , col pretesto possi- 
bile della tua partenza . lì cielo sa l’aiiìor 
mio, c vede come stà ora il mio ^ore . Ip 
non so , se sopravvivo al tuo ritorno verso 
Roma ; lo sollecito , lo bramo , Io voglio . 



' SI , lo voglio, Faustina, per quel dominio, 
, • che ditevi avermi dato sul tuo volere , pe^ 
quegli sguardi , per quei primi sospiri con 
cui tante volte io mi spiegava , e tu mi ri- 
spondevi j per questo pianto , che reno a* 
tuoi piedi , per qvesti palpiti che mi cagio- 
nano il pericolo della nostra virtù . Cedi , 
Faustina , ritorna a tuoi , vedimi , son io , 
tche lo voglio . Tu piangi ! Ty taci ! Ah si 
intendo : tu cedi , tu vuoi quel , che voglio 
io ; Io veggo in quegli occhi ; in quella bella 
confusione ho destata la tua virtù : ho vjn> 
to , lo vedo , te ne ringrazio , respiro . 

Pau. Non veggo più . fiebtle asstt • 

Mar. Di , parla , consolami ; mi sono io in- 
gannato ? 

P*u. Fa di me quel che vuoi ... Oh Dio che 
non reggo! 

Ma,-. Ah cara , mi rendi l’ animai che bell^ 
vittoria ho conseguito; ho combattuto con- 
. tro di te ; ho vinto contro me stesso . Ti 
perdo forse per sempre ; ma mi conserto 
innocente . Va cara , entra in quella stan- 
za ; per essa si scende al giardino ; U farò 
^ chiudere , e passeggerai a tuo talento . En- 
tra , penserò intanto al tuo. ritorno. 

Faustina ti àt^a ptmtigtnJo , t stando vicino al. 

. la quinta st volta , e dice con metta voce ; 
Vado. Vìa. 

Mar. Se non muoio , Mgno è che son di sa^ 

’ so . Si vada a piangere senza lestimon) ; !i 
r vittoria si è ottenuta , ma troppo lagrimo- 
sa per me . via . 

S C E N A IX. 

Leandro solo . ^ 

li(a. /^He vuoi 4|r questo 1 Faustina piatte, 
mi fug^e , chiude la porta 1 Giacinto 
par che sia partito disperato ! Sarebbe mai 
'* quàlcie sdegnciio amoroso,? no clie il dpio- 
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G’!à , già . Il cuore ve 1’ fco dato da che 
j vi ho veduto . 

Gta. ( Non c* è esso , na scopftettata ha^da 
essere per tarla senti ) Me-dica -na cosa la 
inia sig. Baronessa ; faeimmo le cose co 
■tutto Io cauterio 5 questo capitanio sgargia- 
to addove se trova mo ? forte assai. 
Bar. Non ve l’ho detto ? che siete sordo I 
eia. ( Uh inmalorà 1 Essa a me! ) 

Bar. Ora sià in Roma . lo subito , che iniesR 
la notitia delle sue nozze , mi partii ,e ven- 
, ni qui in Marino . 

Già. Dico sta a Roma vera mente ^ - 
Bar. Si , tu sei il mio cuore ; quante Volte le 
1’ ho da dire ? ” ; 

Già. ( lo mo le ceco tutti duje Tuocchic , e 
la fenesco . ) Aggio dato sto capitanio 
sta a Roma ? forte . 

Bar. In Roma , non occorre dubitare.. 

Già. Non c’ è paura che venesse a Marino ? 
Bar, Affatto . ( 

Già. Avesse da ) a quaccauta parte? 

Bar. Come avete detto? 

Già. Se po parti da Roma? forte. 

Bar. No , resta in Roma con la sua sposa • 
'Gm. ( E mbe non ci vò auto , isso sta là , e 
io sto cca , e non aggio appaura . ) Capita- 
nio sgargiato, ommo di mente, indegno 
cavaliere { mmalora fallo , che m’ha da sen- 
ti justo mo ), vieni te sfido a singoUr lez- 
zone : son cavaliere della Baronessa ... 
Bar. Cofani , Cofani. 

Già. Sò cavaliere de sto cuofano, c t’Jiat da 
vattere co me . E li voglio fa vedè , se f» 
poma de la mia spada sa trasire nel vicolo 
della minestra , 

Bar, Viva , viva: cosi , cosi. 

C’Ì4 Baroni tienelo pe mmuorto . ( Wo sartia 
liempo^de scorcogliarc chelle quatto doppie 
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che’tene ^ )' Bar. Ch? cosa vooi fare ^ 

Gi^ (' Mmalofa avesse se muto josto mò! ) Di- 
, co ca vao a I\o<na ; me, riformo addò sta 
• «to scargiato , lo sfido ( quanno dorme ) i* 
aminafzo ( manco pe pensiero ) a Rotna 
nce sto. poco , { e no mme faccio manco a 
bedè ) e pò de notte ban de prèssa ( senza 
che manco tu lu sale ) me la cogito . 11 ca- 
1 pitano resta ( co la sua pace ) ed io faccio 
sene, cartine , e^ me la coglie , ( e resta la 
Bar^l^j^sa co na‘ vranca di mosche in ma- ' 
nofeon-ngo e me te spòso . ( co lo figlio de 
...Nufnò. ) 

Bar. Va benissimo si faccia subito , Vado irt 
questo punto a comporre il cartello di disfida, 
da. ( Uh inmalora! e li denari ? ) Non è tiem* - 
po chisto . , , Bar. Vado, vado, 
eia. A rotta de cucilo . 

Bar. Caro j a Dio . v:a . ^ ’ 

da. Brutta , schiava . ' • ' 

« C E N A XI. 

• Fiorttlo , e ditti . 

\ Ccorrete , signor cavaliere , per carità , 
Già. Mamma mia ' Forè ch* è stato ? 
fio. Ora dovete far. pompa del, vostro valore... 
da. .Se po sapè che mmalora è statò? 

Fio. Correte , che il vostro braccio vi bisogna. 
Già, E non po 2£0 sape che cancaro è stato ? 
Mio. In istrada i ladri assassinano un povero 
cavaliere : presto ventie . via . 

Già, Si aspetta a mme , lo ponno accidere wt- 
. te vote. 

S C E N A Xll. . ' 

Prospiro , e poi Leandro , e detto . 

Fro. AJuto, signor cavaliere. 

Già. Fx Ajj cano! fatte arreto . 

1. S4. Cos* è 5tato ? 

Gì a, .Non te. movere ca te pizzeco • ' . 

da. Ditemi, che fu? - • i - 
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Pro. Un povero cavaliere è assassinato , ed il 
nostro padrone si cimenta per difenderlo* 
Lea. Presto , andiamo in suo soccorso. Venite 
n. Giannalcsio . 

Già. Abbiate , ca mò vengo . vtano 

Prospero , e Lesndro , 
SCENA XHI. 

Baronessa Cofani ; e detto . indi Prospero , 
e P torello . 

Bar. TìUrzo mio , ‘accorrete . 
da. ^ ( Ah e pe tierzo nce venne Rodo» 
jnonte I ) che mmalora è stato ? 

Bar. L’hà dato? ho poveretto! » „ 

Gm. E a te t’ hanno dato ancora? 

Bair. Non è- morto ancora ? 

Gra. Oh! che puozze moil de subbeto . 

Baff Dubito ? nò , dite che non dubito . 

in ^ vesto Prospero, 

Pro. Cavaliere , che codardia è questa ? 

Già. Mamma mia bella! 

Bar. Volete una lancellal 
eia. Voglio no cofonaturb pe te nce mettere 
nammuollo • Fio. Venite , signdr Cavaliere . 
eia. Bdne mio ,^mo moro! Bar. Volete oro? 
Già. Voglio Io cancaro che te roseca , la pe- 
ste che i* afferra , lo dttvoto che te depor- 
ta a te , e quanta 'brutte* scif pie donna sab- 
■ beile nce stanno come a te . via , 

Bar. Quanto è carina, <|aantò , quanto ! teia^ 
Fio, Quanto è vile , volete dire . pia , 

Ftat detP Atte Primo. 

ATTO IL . 

SCENA!. : ' 

I Capitan Aurelio , e Marchese . < 

Cap. Arbatissimo cavaliere, la vita che mi 
^ avete salvata dalla sovcrchictia de* 




; iadtoai ,>nofj è più mia j tiè mi satà cara , 
se non quando potrò sptnJerla in vostro 
servigio . 

Ma'\ V^oi avreste fatto altrettanto per me; 

obbligo di natura si è la difesa vicendevole 
, di noi centra gli attentati de’ malvagi; ho 
adempito a! mio dovere . 

Caf. Ma il primo nostro obbligo è quello'- di 
conservar la vita ; e chi come voi versa il 
sangue per un altro , fa più del dovere , 
Biàr. Cavaliere sarebbe tempo di dimenticarsi 
del pericolo , che avete corso . 

Cap. Non mi dimenticherò mai del vostro 
lore , delia vostra gentilezza , e della mia 
obbligazione ; datemi le braccia ; voglio che 
cominci da questo punto una amicizia fra 
noi, che serva altrui. di esempio. 

L’amicizia di un cortese cavaliere sa- 
rà per me g’oriosa . Sediamo. • - 

Cap. Onoratemi del nome del mio valoroso 
liberatore. ^ 

11 Marchese Dolci son io, che mi glorio 
del nome di vostro amico. - 
iap. Ed IO sono il 'capitano Aurelio Agiati. 
élar^ Oh Dio I ) , ■ . 

thè desidero radermene degno . - 
Idar.-{ Si può dare una co inbmaaione più ina- 
spettata ! ) . I 

Cép, Che avete Marchese vi smarrite ? vi sen- 
- tite male ? . - , , _ 

Af«r. Da qualche tempo una abbondanza di 
sangue , che mi corre alla testa suol cagio- 
narmi de-lle mutazioni repentine’. 

C»p. Fatevi salassare , non trascutate . £ cosi 
per farvi vedere., che da vero amico vi trat- 
, to , vi .dirò i miei casi con tutta confidenza. 
. yW«r. ( Che giorno è questo per me ! ) 

, Sappiare , che io con piacere grandissimo 
'di tutti son promesso sposo di una donzel- 

la 
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H chiaimu Fdustina ; la quale appena a 
me pronie55a, ^ silenzio, amico ) è luggU 
ta da Roma . 

Quanto tempo è , che è fuggita ? 

C.ap. La scorsa none. 

A/tft-. Chi può assicurarsi , che non stia in Ro. 

ma ancora e voi allucinato . . . 

Cap. E non è da dubitarne ; Si è calata da 
una bassa finestra con una corda , che si i 
trovata . Mar. Oh ardita 1 

Cap. Nlancano le sue gtoje, e poi l’ aveva mi- 
nacciato • eccone 1’ esecuzione ; non vi ha 
dubbio , Marchese ; ella ò fuggita , perchè è 
stata sedotta. Mar. Sedotta! 

Cap. Sedotta , si , da un scellerato . 

Maf. E chi è questi ? 

Cap. Un mio capitalissimo nemico, 1* infame 
Giacinto Salvi . 

Mar. ( Foria mio corei ) come potrete dirlo? 
Cap. La pazzarella n’ era innamorata , e poi 
che serve ; manca nell' istesso tempo uno 
stretto amico di Giacinto , che è Leandro 
Franchi , il quale in Roma trova . 

Giacinto è seduttore , Leandro l’ eiecutor 
della fuga. Ner ricuperare la donna, per ven- 
detta degl'infami , mi son posto' in cammi* 
no.. Non li conosco, è vero, ma porto let- 
tere e indirizzi per coglierli ; e poi dove 
. saprò che vivano gli scellerati tra queflfi 
cercherò i miei nemici. 

Mar. £ dove siete indirizzato? 

Cap. Corre voce , che tra Napoli , e Roma vi* 

' ve rifuggiato Giacinto per timore , che ,ha 
■ di me ; ma lo troverò questo vile , mi pa- 
' gherò ir tonti antichi e moderni . Infame , 
seduttore V indegno cavaliere ! ipiòffctli t 
morrai per queste mani . j i o . t 
Mar. l Comincio a perder la vista!-.) '..j, 

Cap. Aippiate , amico , che per mia natura co)- , 
tìrr.Cof. B 



rica , da che' so n nato , non ho niaì p?r- 
jnaio a chi mi ha' offeso . Indegno, non ha 
alignato , no , dalla viltà de suoi antona- 
1 . . . perdonate a mico , Che avete ! 
r. Il sangue con più furia mi ha attaccata 
a- testa.. « . . 

». Non è cosa da scherzo dunque; abbiate’ 
:uta , amico, di voi .'E cosi dunque voi 
che siete stato sempre in questi paesi, che 
avete delie aderenze , delle amicieie , non 
inf afuieteste alla vendetta, contra/ questo 
Giacinto, ed alla ricuperazióne della sposa? 
?«>•. Da, me potrete esigere tutto quello, 
che it -giusto richiede, e ve ne assicuro. 
La mia- educazione da fanciullo mi ha fatto 
Ìnnaiiìmorare della virtù ; con questa son 
.cresciuip'-t non ancora ha commcssa'azione , 
che l’abbia denignata: e questa mi accom- 
pagnerà al sepolcro fviai .non vi sarà chi 
possa rimproverarmi di aver io. maAcat<q a 
■ me stesso . sc^ld^to v'i -, . ' >• 

Ctìp. Amic^ voi vi riscaldate ? 

Mgr. ( Ch'Cho latto! ) Cffp. Non capisco . 
itfsr. Caro amico perdonate, il sangue mi suol 
- 'ptodUTre ; questo effetto , e mi trasporta a 
Sparlar cori' veemenza.. , 

Cap. Se fossi in voi mi sagnerei, or ora ... 

. No , nò , mi consiglierò prima co' Periti . 
Cap, iSona" ancor io ; interessato nella vostta 
salute . Alar. Siete troppo compito . 

Cap. iFuor i le ceri monie tra noi . 

A/<rr.* Volete riposare? . 

Cap. Voglio ubbidirvi. Caro amico jn .quamo 
-'■Zi me rM mi saiio'd'ascolrarwi ì cbe com- 
• pilo' cavaliere ! che sentimenti, di > grande 1 ) 
^'SaWiii'tfticWtemr^ iMsr.v.Vi abbraccio . 

€ap. Ah sé' potrò esservi debitore? della ven- 
detta contrò'ìl t^ilissimo Giacinto.,'. , 
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M/ir. Favorite di qui . ' v * 

Cap. Se potrò col vostro mezzo ricuperaT Patì» 
stina , ed ese^mre la morte de] seduttore m. 
2klar. Andiamo a riposare, un poco alterato'. 

Cttp. Se queir infame ... . j - 

Mar. Andiamo . . . sdegnalo forte , 

Cap. Siete impazierte f * 

Mar. Sono impaziente del vostro riposo: non 
debbo ‘permettere che «tate qui più’ a di» 
sagio. Caip.s-Vi ubbidisco . entra. 

Mar. Vi sieguo Se oggi non spiro , è segno 
che di dolore non può morirsi . ) lo siegut- 
SCENA Ù. 

Leandro portando per mano D. Giannattsia • ] 
Lea. jVyTA venite qui , caro amico ^ venite. 

Cta. ’hVl j Vi chist’auto che bò da inef ) MA 
Signor mio . « . Lea. Venite . 

Già. Amico mio r che gran cosa è! che delit- 
' To aggio fatto a fa’ la spia^ a bedè chi nce 
steva dint'a elicila cam-mera . sommesso 
Lea. Dunque hai timore di me? 
eia Timore mo ! no , no ; bel » bello ; noti 
tutte le cose se fanno, per timore ; saccio 
io pure smanica quunno è Tiempo ; ma 
• quanno se cercano le cose justc, non ce vò 
guapparia. 

Lea. E bene , che cosa yì ho cercato io ? 
da. Che dint’a chella cajnmera non s’ aveva 
da guardare , perchè^ steva nchiusa . 

Lea. E facendone il contrario una ■ stoccata 
eia. Io non faccio sta scusa pe paura de le 
stoccate, li piccirilli si pigliano co la papra 
db lo mammone, ma? 1* uommene ,* co la'^ 
raggione. Io so amico del marchesinO'’Doce : • 
.^uscia;me' dice ca ce si -amico - pure : ' Lo 
marchesino non ‘ borra che se nce irase'dirrt'; 
a chella cammera , e' io non ce passo chiù; 
se pò fa cchiù pe n’amico? ' 

( Costui è un vHe , vò divertirmi . )Non 
B Q 
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è il marchesino ,che lo vuole ,lo voglio Jo. 
Cr/tf. Tanto chiù, acqojsto n’amico nuovo”. 
Lea, Anzi neppur son io , è un altro che Io 
vuole . ' alterati. 

Gta. Meglio, quanrto è chiù d’ uno' V cerca lo 
ghiusto , è sjgno che non c’ è che di . 

Lea. Nè questo si vuole perchè è giusto , ma 
perchè è un nostro capriccio , ptìì aUerato . 
eia. Capriccio e miezo ; quanno no vi diverti- 
te co l'amici , co chi avite da divertirve? 
Lea. lo. non intendo* volervi per amico* 

Già. E io ve sarraggio servetore . 

Lea, Neppure per servitore . 

da. ( Ora vide che persecuzione ! ) 

Lea. In ogni, conto bisogna che vi od;. 
eia. ^Perchè ? . 

Lea. Che so io ; un* antipatia naturale « . . 
Giai E bi conuTje songo le cose ; io tengo co 
vscia na simpatia scoperta ;enon aggio gu- 
sto de m’ attacca . 

Lea. Ed io vi terrò per un poltrone , per un 
plebeo j'’ per un vigliaccio , per un niente. 
Già. E)a uscia tutte m’ è lavore . 

Lea, Vi bastonerò! 

eia. E ehe nc’ aspiette , cca sò le spalle mè}e. 
Lea. Nè vi risentite ? 

Gta. Co uscia? ramici me pondo rompere le 
sarcenelle ncuollo ^ ca non me sposto . 

Lea. Andate là , che siete un grande amico . 
ira. Useia me sperimenta . 
ea. Anche col bastone? 

7ia. £ co na' varra no ! 

Lea, ( Tina pecora simile non ho veduto ! ) 
Oatemi la mano camerata, andiamo dentro 
quella stanza . Cia. Oh chesto po nò , . . 
lea. No, no, aifacciatevi, vedete; credete. for- 
se , che vi fosse qualche secreto in quella 
stanza , e perciò non vi avessi volato far- 
vi entrare? Non signore; è stato un mio 




grillo, che m’è saltato; andate a vedere: 

10 sptngt déntro . Voglio levargli il sospet- 
to , che può avere conceputo . Faustina già 
l'ho latta calare in un stanzino in piano 
del giardino . 

Già. Non c* è nesciuno . esce . 

Lea. Perdonatemi della burla . 

Gim. Quanto uscfa si dichiara , ca patesce de 
,, stillo . . . 

Laa. Si, sono cosi capriccioso ; se mi viene 
qualche altro grillo. . . . 

da. Uscia venga addò me , ca ve le faccio 
passare, Lea. Umilissimo servitore, vin 

Già. Pàdron mio del pericordio . Uscia mo 
che ne dice ? tutte attruorno a me hanno 
da veni sti scaptzzacuolle ! 

’ SCENA IH. 

Baronesca , e detto , p:>i Servo con rtcapiio dm 
tcrtvere , 

Cavali^» mio! • 

Gea. Cavaliere ihiol 

^irr.Lasaiatemi sedere , ancora palpito pes la , 
- paura di quei maledetti assassini ► . . Co- . 
me avete detto? l 

B chi ha parlato? chesta quanno non ' 
parie sente; e quanno parie , nce vo na to a* 

Bar. Cavalier mio , vedi , par che abbia perso 

11 mio vermi^io? 

Già. ( Tu pare no mile terragno! 1 Lei pare 
una itt* di Benevento . Bar. Mena vento ? 

eia. ( Eh mo dispiace ca Justo è scerocco» )t- 
Noo avete capito. Bar. Io che? 

Già, Puòzz* essere accisa! Bar. Quando? 

Già. Mo ; a sta pedata . Bar. Come ? 

Gnt Nella manie^ chiù spicciativa . 

Bar, ( Pare , die mi ha fatto un complimenti 
'amoroso. ) Caro, le vostre cortesi parole 
ini confondono . 

B 3 - - 



; ChestQ nc’^è .de buono c;i le breeeiate 
pialla ^ confìet re ! ) ‘ . * 

( fiUogna obbligarlo .4 CaWTiere ani farc- 
h iln’e?za 'di accettar qiocsto anello . 

( M6 j^mYino buono ) Signora-' per non 
fiutare le sue _grazie ,nii piglio, questo non 
ilo ( ma qiièllè poche doppie., -che. tiene, 
e me .le dajè ) Ma voglio che voi ancora 
entìarè una “^ccdlà meinòrià di rqe. Signt^ 
.*a vedete ^csta miniatura ^ " caccM un 
il^^vcWo àt còti a , e dentro tl suo ritratto, 
ìf, 'l^otto a voi , tutto n voi . ■* 

W'iAppohto quésto è il mio ritratto ; foglio, 
che -ve l>.^ppenhete al petto.'. ‘ 
far. Mi pq^tè aftetto ? 
jìà. Lo s^rcicco oggi "éo ^Tute va iiisord’* 
la in tutto, e pertutto. • 

Tutto , sì tutto' a voi il .mio .cMie. 
f Pafìarriif^no bello accatteto . V 
Ber. Questo ritratto vò portarlo sempre' me- 
co. Carino , quel naso è tilto dal vostro na« 
turale; ora non ini fido più di penare, vo- 
glio cortcn.udere il matrimonio svdaito , subi- 
^io : ma prima che ... da scrivere : vtrso 
' dentro^ bisogna che firmiate questo cartello 
*'di disfida , contro il capitano Agiati . 

Cm. Che ne volimme fàt forte. 

Sur. No, s’ ha da fare in ogni conto ; l’avete 
prqmesso . 

Già. Non è mèglio che vada jo a Roma , c 
lo sfido a faccia a faccia 'i 
Vur. Avete detto , che si faccia ? si - faccia . 
qui un servo porta, il ricapito . Sentitelo , 
c poi sottoscrivetelo , legge:. Malnato 
„ cavaliere ed indegno opi uno , 

Già. Bravo ! " 

Bir. „ Per causa di una dama da te offesa in 
Roma ti sfida un cavalier ercAnte tuo ca* 
„ pi tal nemico. 



Già. ( Che sarà uno de li quattro de lo mnolo. ) 
Bar. Appunto che siete voi. ^ Sciegliete il luogo , 
Già. La Taverna fore grotta . 

Bar. „ Co spada o pistòla , a piedi o a ca« 
,, vallo ti sfido .... 

Già. ( A bevete no quariarulo de chiaro rtcorw 
done . > 

B/ir ,, Ti sfido a mort^ , e voglio sostenerti 
da. ( Ca io vevo chiù de te . ) \ 

Bar. ,, Che la dama , che t<u offendesti noln la * 
,, ineriti? ma la nierita solo chi la ditende . 
Già. ( Co na funicella ncanna , che te mpen- 
ne . I Mar. Va bene ? 

Gin. Sì , va bene . ( Si lo carticllo va a Ro*« 
ma , io piglio la via de Puortece.. ) 

Bar. Firmate dunque qui; Il cavaliec Turzo .« 
Già. IT Cavalier Turzo . sottoscrive : datelo a 
mme , ca nce lo manno^o . 

Bar. Nò nò sarà impegno mio . 

Cta lo mo ve dico , non avite pressa a mart- 
narlo. jorte . Bar. Perché? , 

Cta. Perchè voglio godere im poco la vost-ra ' 
■bestialità» 5<w. Come , coinè i 
eia. Voglio atà nautó poco vicino a sta antj.^ 
.cliità pe pigliatene le designo. fané. 

Bar. Ah manigoldo! mi fai morire; non To 
mando per ora ; -aspetterò T occasione : par- 
, late intantp del matrimonio al Marchese. - 
Già. Mo nee vao ; ma nòn miandare il cartel» 

Jo , se non- parlate co mmico prima . 

Bar. Volete, che lo mandi adesso f come Vo- ' 
Icte voi . chiama . Ehi . . 

Ci/t. Tu chi mmalora chiamine! aggio ditto 
ca nc*è tietnpo . , forte. 

Bar, Bene , •farò come volete , > ^ 

Già. Vi , ca non ce vò auto? ■ . A 

Bar, Vi ubbidirò, j. caro , caro ,’earino . * " 'i 

C/a. Carogna mia, vi-comme è betta, mg 
pare na acMUmonpca senaa^ torciti v *Car lo- 
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manne , ónò sto viglieito è tutt' uno : Rom- 
ma sta la , ed io stò cà j stò supierchio • 
DUono . vié . ,/ 

S C E N A IV. i 

, poi F 'tortilo . 

accidenti iinpensati 1 in una stessa * 
casa il capitano Agiati ^ Faustina , * 
Giwinto . Jtar. Mastrodicasa , 
rro. Oh , signora Baronessa . U 

Mar. Dove trovasi ora il Marchesino ? 

Pro. iSta col cavaliere che ha liberato da^' 
ladri. fonte, 

Mdr. Non gridate , che non sono sorda . 

Fra. A r*i'Iare con questa si perde un mese ? 
di salute. . 

Mdf, Ditemi si sa chi è questo cavaliere ? ^ 

t^onaano , che è venuto da poco ^ 
da Moscovia . furte. 

Bar. Da Mosco via ) oh Dio ^ ' 

Pro, Lo chiamano il capitano Agiati . 
jy* come? Pro, Il capitano Agiati. 

/«/. Il capitano è qui? Pro, Si Signora . -i 
^ scellerato , è qui l’ indegno? 

ueino di rabbia. Vorrei ... pretto chiama* 
te u C/unnalexto ; , , Sangue , tangoe , fuo- 
co . .. cacctando il fazuoltttù U‘ còde il rr* 
Qjg diammine è spiritata? 

D. Giannalesio ... ma no , 

• Un servo , presto Ofl servo j > 
SI ha da portare questo vigfjetto al capitano. 
Tro. Chiamerò Fiorello , che è migliore . 

Bar. 61 migliore , presto , presto . 

Pro, Eccolo per l' appunto , Ftorello , f torello , 
la Baronessa vi vuole . , . via . 

Capitano infedele! i» questo Fiorello . 
Mta. Che comandate con tanta premura ? 

Mar, Fiorallo questo scudo è tuo; dei portarO' 
questo biglietto al forastiere. ' 

P/<\^Al.«vaji«rTiir*o , . , fotH n 
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Sàf. Nò : al capitano AarcKo r quello de*!adri. 
Ficf, Non occorre altro . Bàr. Presto , corri . 
Fio. Vado: comandate altro. Bar.ìHo, 
Pio. Se mi domanda chi glie rinvia 
Bar, Digli di non conoscerlo ; . . vedrai* per* 
fido capitana . . ^ ^ 

Pio, Non debbo nominar la sig;, Baronessa? 
Bar, 11 Dtavòio^ che ti porta . ~ vtg, 

Fio, Ade»o, e noti poi. ■ ^ v/e. 

♦ S C E N A V." " 

, - Cépitam Atti olio toh, % 

L Adri così tetnerarj , che si arrischitino an- 
che tramontato il Sole! Ladri quasi alle 
porte di Ronà! Sì.può dire , che siamo in 
>farino , Gasj^ C^tnooUo , Frascati non so- 
no lontani ; V^lelri sa la via Appià può 
dirsi che si vede . . . Ladri : ne dubito for- 
te .. . fassè^gio ; poi ti cambia ad $tn trplm 
to i # »l firma . Cosa mi suggerisce un mio 
pensiero , che fossero assassini mandati da 
Giacinto: pur troppo tara così! piano . . » 
come avrebbe previsto, che io doveva pas- 
sar per quà , come? oh folle ! la fuga di 
Faustina è opera senza dubbio di Giacinto ; 
molto lontano ei non stare : ha fatto 
fuggire la fanciulla ; e pc» ha lasciato gente 
in aguato per uccidermi ,se in caso io l’in- 
seguissi . Vile , indegno , chi mai ti 
dal mio furore? vo farne una ^ ve ndetta^liletll- 
piare: il mio Marchese mi darà ajutoeit^A- 
siglio\. Che caro' amico! lo ho acquisitalo 
' una gipja : che amabile persona ! infatti co. 
si vò^liono essere gli uomini virtuosi. So- 
no statico . . . che gravezza d* occhi . è 
pur dolce il sonno dopo il -travaglio , .'. 
Starò qui un poco ; tantoché - passa ''questo 
sopore . si addormenta appoggiato al' tavolino* 



S.C E N A VI... 
ìTchese , e detto donnendo , 
i scherzi crudeli son questi ddh 
nia sorte ! Mena in mio potere 
{ e ini è vietato di farla mia per 
oprio , e per decoro di lei. Aurelio 
rivale, ed io giungo opportunoJa 
li la vita'. Che accideoti impensati* 
de di //«rc/ip. Clic vedo [ il mio im- 
l nemico esposto a colpi miei oh 
che cimento è mai questo? mi si ri- ^ 
la il sangue; mi balza il cuore. Ec- 
figlio del 1^ uccisore di mio padre ; ecao 
diatore della mia vita , ecco Io sposo 
lustina ... Mora una volta, c'tv'f fuor t 
tute, in di ucciderlo. Mora sospende 
>ipQ. ChÀ riposa nelja mia aoiicizu! chi 
me spile leggi d’ ospitalità I ah vjle che 
sono ! pensiero disonorata seppeìliscilL 
mia cuore . Amo Fawstina , è vero , ma 
n l’amo più dcU'onore ... & perda Fau- 
lia , viva infelice Giacinto , c mora anco- 
, se bisogna ;e vtya il mio nemico, pur* 
lè npfi iTlpraL la vU virtù . 

getta lo stile ^ e parte,. 

S C E N A Vjf. 

udrà , $ inetto dormendo ; poi di nuovo Mar,. 
TTtJo stile 1 chi l’ha mai gettato 1 piglia 
Vr lo stile in matto . c questo involto 
cos’c ? prerfde /’ involto , lo scioglie , e vede 
%\ ritratto di QtaontUesiO', Un ritratto 1. mi 
pare di quel poltrone di pop* a.nzi; lo serberò 
per tenderglielo. 0{i Gioì il Capitano dor- 
me f hai tu trovato bene il luqgo da donni» 
re ! se viene Giacinto noa tt sveglierai 
mai piq . , . ma nq» presterei un bel ser- 
vizio air^mico , se iirunergessi p costui 
«questo ferro nel petto ! servizio all* 
amico: servizio a me stesso ancora: pet 
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Bacco , se mi scopre , un di h* ^a». 
pilaf male : buon per me , che fTOsso preve- 
nirlo . Il colpo è sicura, cd è necessario . ^ 

1 cavalli per fuggire son pronti ; violenza’ ^ 
non vuol consulta st avvicina per ammaz» 
xarlo , m questo il Marchese che lo Uattitn^, 
Mar. Che fai Leandro ? 

Le*. Ti libero dall' impaccio di uccidete il 
tuo nemico. 

M*r. Ammazzi l’inimico, e dissonori l’arnica! 
Lea, Tj uccide, se non T uccidi. 

Mar. In casa mìa \ 

Lea. In casa tua ti uccide, se ti cqnosce. 

Mar. Mi ucciderà colla spada alla mano. 

Lea. Credi tu ,che ei sia pazzo , come tu sei. 
Mar. Credo che tutti si guardano da’ delitti ; 
e quando ciò non fosse, l’esempio delle 
altrui scelleragini non autorizza le proprie: , 
a me quel ferro , Si prende h stile . 

Lea. Prendi , difendi il tuo nemico ; ma assi- 
curati che se Giacinto dormiva, e il capi- 
tano vegliava a quest’ora Giacinto sarebbe 
morto. vìa. 

Mar. Se IO pensassi come il capitano, ^vrei . 
-tatto lo stesso ; ma H pensare' degU ùéfniiH 
è tanto vario , quanto sono i loro vqIu • vi*. 

V . SCENA vm. V 
Fiwell» , e detto che dermt»- 
Fio. ■p Dovtf ho da trovarlo! nel RÌaedino,ì 
r ^ sB la rotretta ; ma eccolo che dònne e» 
oh sorte giusto si desta! . ' ^ » tf»'.» 

Cap. Chi è <)uà? Fio. Son io signoee;! 1 
Cap. Che brami ? chi set^. », ? ^ 

Fio. Son paggio del signoé Marchese..* i «s 
Cap. E che vuoi ? ’ • > 

Fio. Debbo consegnarvi un biglietto. i - 

Cap. Chi lo manda? * i »v J 

Fio, Chi a me lo diede , m* impose «di fiór 
palesar chi lo manda. v.. » -ì.v --a 

B 6 
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Cap^ Che mai sarà ! Ic^rpsi : „ Per causa di 
„ una Dama un Cavaliere errante tuo ne. 
,, mico . Oh Dio J Questo è Giacinto die 
mi sfida I Per causa di una dama ; questa è 
Faustina, non vi è dubbio ; un mio nemi- 
co errante : questo è Giacinto , che va va- 
gabondo : „ Ti sfida a morte ( fre- 

,, mo ) con spada o pistola; come vuoK 
„ Non ineriti la Dama . Paggio , Paggio ^ 
non più, vediamo chi sottoscrive. 11 Cava- 
liere Turzo; Che nome è questo! per non 
scoprirsi l’indegno Giacinto si serve di que- 
sto nome; dunque è a me vicino. Faustina 
eion può stare lontana . Fortuna non mi 
tradire , mandalo fra le mie mani . 

SCENA IX, 

marchese , e detto cht non lo bada . 

Mar, ^Os’è amico, vi vedo molto- agitato, 
Cap. ^ Chi l’avrebbe creduto , il mio nc» 
mico a me cosi vicino ? 

Mar. ( Ohimè mi avrà scoperto! ) 

Cap, In questa casa so ■ di Giacinto ^ e saprò 
ancora di Faustina . 

Mar. { Sa di me , e non di lei ! )■ 

-Cap. Uomo vile, indegno, inudiartnt in que- 
sta casa ! 

Mar, Ma voi parlate male: se io sono in 

questa casa, non K> sooo per insidiarvi . 

Cap, Come entrate voi ? 

Mar, Come potete dirmi , v’ìnsid) in 

questa casa ? . 

Cap. Dissi, Marchese mio, che nella vostr» 
casa Giacinto ha avuto i’ ardire di mandar- 
mi a sfidare , Mar. Oh errore ! 

Cap. Leggete questo biglietto , 

Mnr, ( (^si mi son tradito. ) leg^e . 

Cap. Che vi pare? pér causa di un^ dama in 
Kotiia , . . un mio ncmco errante . . . Gia- 
cinto seni* altro « ; . i. 



Clic hi clic tai<? Oiaclnio qui? li cava* 
Ucr Turzo dice la firiua . 

Cap. E questo sarà un nome ideale . 

Mar. Perdonatemi , questo nome non è ideale , 
un cavaliere si ritrova in mia casa , e si • 
chiama D, Giannalesio Turzo . 

Cap. E si dichiara mio nemico ? Porsi sarà 
partigiano di Giacinto. ^ 

Mar. So che è molto parziale della Baronessa^ 
Cofani , che anche sta qui , 

Cap, Sta qui la Baronessa Cotani ... ah, ah , 
ah, che bel grancio avea pigliato! " 

Mar, Caro amico , siete mal prevenuto contra' 
cotesto Giacinto; tutto vi adombra, tutto 
vi pare che da lui vi vensta. 

Cap, in quanto a questo , non fo male a pen- ■ 
sare che i contra tempi mi vengono da un 
mio nemico , egli mi ha fatto fuggir Fau-,^ 
stina , mi ha fatto assassinare da’fìnti ladri * 
Mar, Anche questo ? 

Cap. SI, ne dubitate? Vi pare che di giorno 
i ladri si sarebbero arrischiati . 

Mar. Ah questo è troppo I qual fondamento 
aveto per crederlo ? . , , 

Cap, L’ esser egli Punico mio nmiico. 

Mar, Principio falso , 

Cgp. Non credete voi desiderabile la dUtruzio- • 

ne nel proprio nemico? 

Mdr, Kè desiderabile , nè lecito , 

Cap, Non è lectit» dUteuggee l* inimico? 

Mar, Credo che sia lecito solamentoJa ditesi; 

della propria vita, 

Cap. Senza offender il nemico ? 

Mdr, Senza offenderlo , se si possa . 

Cap' E se non si possa ? ( nemico . 

Mer. Allora solo è scusabile la distruzione del 
Cap. Dunque » per esempio , se potesse riuscii 
re a Giacinto 1’ amnazzacmi.a imn salva» 
ctedcic voi die lun lo farebbe \ * 



Mur. Almeno non lo dovreboc farff. 

Laf. Oh io non sa’ei cOh\ goffo di risparmia- 
re un mio dichiarato nemico. 

lo con vostra pace lo risparmierei . ‘ 

Canzoni ; mettiamo un caso: io stav» 
qui dormendo, se {usse venuto allora Già- . 
cinto, non*mi avrebbe ammazzato^ 

f ar. Io credo di no. Cap, B io credo di si. 

ar. Ed io scommetto di no . 

Cap. Ed io scommetto il capo che si , e se 
non 1’ avrebbe fatto , sarebbe stato per 
mancanza di corallo, 

Mar. E mancanza di coraggio sarebbe stato ^ 
se , per esempio , venendo un altro per ain- 
maz^rvt , Giacinto 1 ’ avesse impedito. 

Cap. Come potrebbe darsi /un nemico cosi ge» 
neroso . 

Mar Porrebbe darsi , credetdo in fede mia , 
potrebbe darsi; uno che sap'-’sse che il lor la 
vita, è facile al più vile degli uomini , ma 
che ,darl a al remico ha un non so che di. 
superiore ali^csser umano r potrebbe darsi 
c apuano , potrebbe darsi . 

Cap. Voi pensate d» una maniera particolare 5 
ina Giacinie certamente non pensa come 
voi » Mar. Perchè ? 

Cap. Perchè se mi ha latto rapire la sposa, è 
segno evidente che ei non ha sentimenti 
cosi generosi . ' 

Mar. Ma se non 1 ’ ha fatta rapire ? 

Cap. Se non l’ha latta rapirei si saprà ben to-'. 
sto ; ma se 1* ha fatto , se la vuole per se , 
se la ritiene con questa intenzione , è un 
«omo senza onore , incapace della grandez-» 
za del vostro pensare , degno dell’odio mio, 
j degnissimo di miHe morti. via . 

* Mar. Se Giacinto ritiene Faustina è un uomo 
senza onere ... e senza Faustina i . . si 
senza Faustina , sema vita piaitosto, che 
senza onore 1 
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S C II MA X. 

Fa.’iSthut , tf ditto. 

Fan, fV'f lo Giaci nio . , " ■ 

Mar. All dove vieni Faustina ! 

Fau. Parla : a lasciarmi in tanta incertezza, 
è una crudeltà , Che non merito ! 

M«r. Risoluzione . Giacche ci sei , ascolta ; 
ami Faustina? 

F««. Crudele! hai necessità dt domandarlo *''■ 
noi sai ? , 

Mar. Si , Io so : ina me ne daresti una 
pruova? 

Fau. Vuoi la mia vita ; toglila, ma non ri- 
chiederla . \ • 

Mar. lo vonlio più che la vita ; voglio' che 
mi salvi P onore . v , 

Fau. Posso io salvarti la vita ; sta in peri-^. 
colo'l’onor tuo? 

Aftfr» Sì , in pericolò ; ed il mio pericolo tu' 

- sei-, e tu puoi esser la mia salvezza ; ti ho* ’ 
•chiesto di ritornare in Roma , questo è as-' 
sai : ma ora non., basta , bisogna che li spo- 
si al capitano. Vatt- Ma questo è troppo’. 
Mar.. E* troppo , lo vedo ; ma è necessàrio , 
Odimi , si vuole che io sia il tuo seduttore / 
it tuo trafugatore c Aurelio* P attenna , mi 
chiamap'per questo s.-nza onore , .ancorché 
43on mi conosca ; una maniera ho di con^^^ 
vincerlo, renderti a lui nel m-jinento Stes- 
so che qui set giunta : ti onponì , non ^ 
s^Uro modo di giustificar P apparenza . Au-' 
relio , ed il mondo , avranno ragione “di'! 
condannarmi- _ * 

Fait. Finto, mostro , dissuimnato* , mat mi 
amasti , (als^ che sei , o se mi amasti. , fu^ 

• un capriccio passaggiero , che svanì presto- 
son pruove queste di richiedere ad uu ,a*^ 
mante ? io sotjo il tua rossore , IT pericolo, 
dell* onor tuo ? ingrato , perfido , sconoscptite/ 

' “ jpiiZngt • 
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*r. No! 1 abbandonarti atia passione, tuia cara* 
w. Taci , ITI* unti parlando ; non voglio 
più ascoltarti , vado a pianger da te lonta- 
na quei momenti che ho perduti a pensare 
ad uno ingrato ... ad uno «..oh Dio , che 
paga un amore straordinario con una scel** 
ierata dimenticanza'. 

ar. Merita esser così trattato , chi sacrifica 
la sua tenerezza; va pur pensa a tuo modo; 
iltra maniera ho io di salvar 1 onor mio; 
e non posso ottrirti al capitano per giu- 
tiiìcarmi ; vado a dargli la mia vita nelle 
Je mani : mi uccida, si sazj , e vegga con 
uesto , che chi va a perder la vita per 
onore , non era capace di consigliare uj» 
litio . Fau. Fermati . 

, Lasciami . F<t». Fermati dico • 

. A sentir nuovi rimproveri . 

. Ad udire .... 

Che sono un ingrato. Fau. Che voglio 
Piangere i momenti , che a ine pensasti. 
Che voglio morire, che voglio ubbidirti, 
■ vog'io essere del capitano . 

Essere del capitano l ah che promettesti 
stina I oh Dio son morto, mct 

SCENA XI. 

V, Giannaltùo , e Capitano , 
rvUnque ancor lei stà qui a favorire il 
^ Marchese ? 

mche io ricevo le sue grazie . 

N'auto appo'ja libarde comme a mme! ) 
"oi siete ospite dèi Marchesino ? 
no il.Cavalier Turzo disposto sempe 
o comando , 

Il Cavalier Turzo che mi ha sfidato ? 

eli’ incontrol ) 

lei si è lecito ? 

no uno che vengo da Roma. 

Romma ne ? Si sapisse amico , a 
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Romma c* ha di mm ftecff na chianca , 

Vale a dire? Già. Famma vobbit. 

Cafi. Ma io vado via, non potete far mi il pia* 
cere di dirmelo , 

Gìm. Dim me na cosa , cammarata , sajc si a 
Romma ncè sti no cìcrto capitano Aurelio 
sgargiato ? 

Ctp. Aurelio Agiati , volete dire ? 
eia Gnorsl chisto . sgargiato . 

Cap. Uno che è venuto da Moscovìa ? 

Già. Da Moscovia , chisso e isso . ’ 

Cap. Sì , vi è; l’ho veduto' io. 

Già. Nce sta a Romma , ne? ah , ah , vo- 
limmo ridere : amico te nf vaje , te pier- 
de no bello spassetto ; questo capitano è 
mio nemico . Csp. Perche ? 

Già. Per causa di una certa Barmessa Confa- 
no, r ho mandato a sfidare nzi a Romma . 
Cap. Quanto, volentieri mi ritroverei a que- 
sto duello . ^ 

eia. Vederisse na bella cosa , tornate amico 
tornate ca nc*aje gusto : diinme na cosa , 
sto capitano che ommo è? . • 

Cap, E un uomo di onore. 

C a. n* onore? è un birbo. 

Cap. SI , eh 1 e perche ? 

Già Ha offesa una dama; ma , dica , come,^ 
fa co la bianca ì ' 

Cap. Ha vent’ anni di lezione .... 

Già. E io trenta . 

Cap. K venticinque di pratttea per esser 
soldato. Questo non fa al caso . 

Cap. Tiene nel suo corpo più di venti cicatrici». 
Già. Comm’ a me , ii vide , e na pietà , io 
cJitù da quaranta . 

Cap. E’ riuscito vincitore in diect duelli . . 

Già- L’ undeciiTity le ntorza nganna. 

Cap’ E* un uomo che non si scorda mai dell* 
«ifesa * 



ìia. ( E ba ca «io -a Romo»a jo . 4 
:ap. E fsuai molto. più , a chi Y offende sen» 
ia ragione . . ’ ■ 4 ' ■■■ 1 , 

jia. ( Torno a Kapolc de pressa ) . Amico 
accessi lo ieva trov-anno , luosio » ponti^liu- 
so , pe le fa a bedè chi sòngo io ; stOvdu- 
iello se scrivarrà pe tutte 'le gazzette ; già 
mi vorria trovar -con. Tinioiieo a fronte , 
Cap. Col capitano Aurelio ? . 

Cia. Col capitanio. .Avresti piacere? 

Citi, Coimre avesse da* ire a no banchetto;, 
paearria mille doppie . 

Cap, E che gU^farcsti ? 

Già, Che le farcia ? honora che le, farcia I a lo 
capitanio? a st*o capitanuzzo, a sto sorda- 
tiello', le farria niente : no vasamano ; ne 
farcia no stuppo'o » peccatiglio ^tronnezza„ 
vrenna pe le galline ; chefito T'e farria, 

Cap, Al capiianuzzo . r.” " ^ 

Già. A lo capitamizzo ? 

Cap. Al soldatello ? . Gtttl A lo surdatidlo* 
Cap, L’ avete mai vedurib il . capuano S 
Già. Male» „ - , 

Cap. Se lo vedete , scommetto che fuggite!’ 
Già, A tue fuirel fuire a me? oh bonora ad-, 
dò stà sto capitano arrozzuto , capitanio da' 
niente addò stajo , t*^ aspetto », viene -, vien*, 
Cap. Eccolo è venuto , io stono il capitan®^ 
IO sono il birbo, 1^ «omo senza onore, il 
capitanuzzo*, il soldatello ! ricoedaicvi di • 
questo , e della disfida , anche io me ne w- 
cordo , vado a pigliare. fa ^ada,vi aspetto 
in strada . v'i». 

Cia. No poco d’acqua . . ino m’ esce lo spi- 
retb ... Io capitantòi arrojenato. me 1 chi- 
sto me ne fruscia ndl botte ; qua uno maie 
aggio visto scherma io! quanno m»ie agge 
fatto male a no pollicino ! ah Barortessa 
minalorata! . . . che Baronessa! chiacehiife» 
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.rane , puorco , e è lo vizio de le 

sbatantaria che tiene , puorco , chiacchiaro- 
ne nauta vota: ma che l.accio . scenno, e 
cUillo me ne massea ; me 
na : me ne vavo , e n® dò^ chillo sta abba- 
scu> ; oh stortunato Turzo’ 

SCENA XII. 

Pfosptro , e cktfo , 

Pro. /'''os’ avete SI ?;nor cavaliere ? 

C Lassarne I , ca chella vecchia stmia 

m’ ha scasato , m* ha fatto sfida lo capi^ a-, 
nio , e chillo se vò caccia mano co mmico^ 
Pro. Oh poveretto voi [ non capete che uomo e 
eia. Lo saccio ; so fritto; so ghiuto , ma che 
nce pozao fa caro amico vi , che può la 
ne mme? ‘ Pro. Al rimedio. 

E che’ remmedio , na lucernella d’ aruts; 
m’aspetta abbascio , si non scenno, torna 
ncòppa : annaseunneme a quacchc parte, 

mastodecasa mio . ^ , 

Pro. Non saprei dove ; e poi vi va dell onor 

vostro ' » 

Già. Ch’ annoVe me cunte ? la pella , la pellai 

Pro, ^ ^ ' 

eia. Stà , si isso vo aspetta a ine . 

Pro. Sentite a me . ' 

Già. Che boglio seutl * non nce. vedo , e non 



•nce sento . . . • i • 

Pro. Ho pensato alla maniera di salvarvi. 

Gra. Te guarde l*arma» 

Pro. Fate cosi ; quando viene il capitano mo- 
strate spirito . • , , 1, 

Qia. No, Icvaicl'.o da capo, la spada non la 

Pro. Sentite ; mostrate spinto in parole , non 
fate vedere aver timore ,e poi dite di non 
voler duellare con la spada . . 

Già. K comme ? a puma nfaccia . 

Pro. No; con h pistole. i 
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Gta. Vatteniw a mmalóra tu puro ,có^T» sfia- 
ta SI me metto (ora mcsura , faccio no cUsf. 
cagno de terra , c me fa coglio ; ma co fa 
PHtoIa,,chilio m'arriva: eh ca tusi paazo! 
w per pjg'.iar tempo. ^ • 

aecWtefe? 

^ro. Fate a mio modo , e cjuando si ha da 
venire al fatto, date a me l’ incarico ’dt' 
^ovedere 1 armi , c non dubitate ; giuro 
per 1 onor mio, vi tarò riuscire con «cu- 
rezza ; state allegro. ‘ , 

Gm. Ma non m- puoje dì , cornine faie ? 

Pro. Sentite : te pistole si sogliono caricar^' 
alla preserva di ambidoe. CU. E 

Pro. «o invece di ; . oh torna il capitano 

Pro. Fate buon viso, non,dubitate ; fidatevi 

di me , mostrate spìrito , altrimenti siete 

perduto ; yi caverò io fuori deirimpcgno • 
spinto. “«pegno» 

S C E,N A ‘ XÌIF. . \ - 

Capitanò , e ditto . i ^ 

cap. non dovevate far^-i chiamare- la se- 

r ^ 5 ^he s hti affare abbascio? j 

Veder con la spada sostenere la bestiafi. 

C4/I. Con la spada . GU. to? ^ 

' «eia ? . r . 

Cap. Con me. 

G.a. Che te pare; ah, co la «para? no nar»t 
“ spata> l’avive pensata bona ^ se 
fa no poco de ali ah co ki spata • t« ’ 
passo munte , io sempre qu 3 t>^ro -«rreto r« 

tl f lhì* «iwlissnnot che te pa-' 
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venne’, e ve rie accarj^erete . 

Uìa. E oon te pigtie scuorho , vint’ anne de 
lezzionre , diece ducile , venti cicatrici , nce 
vaiti mmo co le- spai? , te pare che io sò 
omino d’ avè fremma de perdere no pare 
* <l’ora pe t* accidere Pistole , patron mio, 
pistole, alla militare, da soldato, cornine 
te pretienne . 

Cfip. Oh pistole! benissimo, vado a farle. pre- 
parare'. • ^ 

Che , che ascia le fa preparare ? lo bl ca 
aio ne saje , ha da essere on terzo, che non 
è amico tujo , nè mio ... 

Cdp. Lo dirò al Marchese, 

Sì , si . al Marchese , e a lo Mastodecasa, 
si dille .a Io Mastodecasa , ca lui ci pensa. 
Cdp. Bene , bene . 

Già, Male male vuoi dire . 

^*p. Vedremo, vedremo. 

Già, Vedarriinino , Vedarrimmo . 

Cap. Vengo subito . Già. E io oca t* aspetto , 
Gap, Qui ci rivedremo. 

Già. Addò vuò tu . .( Si pozzo scappi , là vo- 
glio fa. a isso e a Io mastodecasa . ) 

Cap Ma piano, venite con me un momento, 
Gta. E perchè ? 

Cap. Caleremo abbasso dal guardaportone , e 
glj. diremo che siamo d’accordo per batterci, 
cche non. permetta a nessuno di noi di uscir 
fuori , se non passano due ore almeno . 

Gta, Jamnto.( Me vede lopensiere , sto cane. ) 
Cap. Finirà questo foco . 
dia. Anse mo sta chiù a lo meglio rartì6cio« 
Cap. Poche ciarle , poche ciaric . , ^ 

Già. Ciarle , e fatti ; fatti, e ciarle , , 

Cap ( Ed io l’ avevo preso per un poltrone; 

vedremo . ) ^ , 

Qm/. V edrai, con tuo periglio del mio focone- 



mpo%., Cap. Zitto, dal goardaportonè. 

)a lo guardapurtonc. ^ vtano. ’ 

S C E N A XIV. ' 

Prospero con pistole , Baronessa , 

3Er. chi servono queste pistole? 

Per il capitano,. 

0 inteso . ■ ' ' 

a da lare un duello con D, GiannalesiO'* 
h bravo, già' siegue il 'duello? che pià« 

! si fa per me questo duello sapete? 

'a vero 

1 contrastano per la mia bellezza , vo- 
tarlo notare nelle gazzette . 

S C E N A XV. 

D. CiannaUsto , e detti . * 

'1 Prò , vi ca lo capitanio ... 

' Carino sposino . . . 

.0 capiianio ino è ghiuto addo lo Mar- 
c a cerca licenzia’de la lo duello dint’a 
isa soia, per non date c-ùnio a la jusiizja. . 
Già ho prevenuto il Marchese di fare 
•e il duello senza rumore. ) 

^ accoss» che facimmo ? me inenco pr 
barcone, tue iettowpe na fenestaj no 
? inuodo de sarvà sta pella mia ? 
duello che si ha da lare adesso?'' ' 
ia Baronessa‘4o saluta 
Puozz’ essere accisa tu e inammeta ), 
ona mia. alla Bar- Mo proprio, a Pto, 
fon vi perdete.', qua son io. 

; non me vuò d'i comme faje ? ’ 

Icco qui . 

capitano quando viene a lare il duello?’ 
Fuss’ accisa tu, lo capitanìo , e lo du- 
o . ) Io stò che mo m’esce lo spireto , 
està me pcrolea ! 

Lo sposo mi pare in celierai ) 

Vi ca cbillo mo vene ) sia Baronè af- 




g!c pacifnzia , quanto so acciso pri»nmo, c 
po parlammo. 

Pro. Venga ijure , tutto anderà bene. 

G a. Tu clic iivmalora dice * va male • 

Pro, Sentite : queste pistole ... 

Bar. Sposo ascoltate . . . 

Già. Tu te ne vuò i a tninalora ... 

5jr. Che ora? è presto. 

Già. ( Io mo accido a ohasta , e po no ine ne 
curo ca so acetso da lo capitanio . ) Va de» 
cenno , de chestc pistole. 

Pro, Di queste pistole , io ne caricherò colla 
palla una sola e la consegnerò a voi ,c Pai- 
tra la iascerò scarica, e la darò al capuano. 
eia. Puozze sta buono iniirannc . . . 

Bar. Oh ecco il capitano che viene . alltgr* 
Già. Pregatenne quarajesima mia. 

PrOf Spirito , ve . 

Già. ( Eppure lo core me sbatte comin’a tenga . ) 
5 C K N A XVI-. 

Capitano , e detti . 

C<*^. ^Avaliere . Il MarcheSino alle mie 
^ preghiere , sebbene con difficoltà ha 
p)Ur. concesso luogo in sua casa per questo 
.duello. . • , 

da. Benissimo, qua stanno Panni ,e tl ma? 

strodecasa., isso carreca c nuje scegliinmo , 
Cap, Va bene.,. , 

Cta, { Non te scorda de me dare cbella car» 
reca ) Spiccia si mastrodecasa , ca io 
non pozzo tenere più il marzetico iurore.i 
Pro. ( Non son matto da tener inano '^ad un 
■ assassin^nePtO , Iascerò tutte le pistole sca^ 
riche secondo .ho confidato al; marchese . ) 
Via son cariisaie Je armi . ; 

C'i/t Vediamo se il carico è bastante .' 

61-d, ( M’ avesse da schiatta minano? ). . 

0»/. ^ni^aHnp» C?/e. Va ottimo. • » 

Cap. Lasciateci in libertà. Gia^ Jatevennca 
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Bar. lo mi ritiro ; a rivederci mio campione. 
G/.i. Io so lampione! tu me pare na vera 
- lentcrna map'geca . » 

Pro. Starò a- spiare per ridere a mio pia- 
cere . vja . 

Cap Questa serviti per limile de’ nostri pas- 
si. prende una sedia Osservateti mào corpo, 
vi è niente ? " 

eia. E diisto è lo mio; su spicciammo; il 
sangue mi bolle , ho pressa di bruciarti vi- 
vo.! M'uc pare iiii!l’hanne de n’ ascire . ) 
Cap. ( Stupisco del suo coraggio ' ) 

Cia ( Co tutto ca stò sicuro , tremmo suoccio . ) 
O^.^Giuochiamo a chi tocca . 

Cta, Ko , no , spari lei , mi contento . 

Cap. Che io spari ? ( si può dare più sicurezza! ) 
eia. E lei che si credeva. ' 

Cap. Fate cerimonie come faste ad un ban- 
' <herto. , 

Sia. Fe me conto, come mi immitassi a 
maccaroni . ' * 

Cap. Coti' tutto* ciò io non, voglio vantaggio; 

giuochìamo a chi tocca a tirar prima . 

Cia. Come, vuole lei ; a noi gitiocano : sono 
quattro , viene a mine. 

Cap Animo sparate pure, 

Cia. Ecco tiro.i* abbampo de fuoco . . . ( </- 
r» , e no» fa fuoco ) ( Ah bene mio ! mo sò 
accise I / 

Cap. Amico sei stato sfortunato, 
da. ( Ah mastrodecasa puorco , la carreca 
aie dato a chilìo . ) 

Cap. Tocca a me ora. Cia. Sendte. 

Cap. Vedrò se so far meglio. < 

Già. Non signore , sentite. ‘Cap»'Tim, 

Cia. Misericordia , si capitamo mio' bèllo , 
che te pozza' vedè sarfènlé non mena ; te 
vaso li fMede d^ avanti ; atinme na mazzia- 
u , tùreRMt tutti li captile . 

Cap, 
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Cap. Non sentd , tiro , 

Gta. Si Marchesi no mio ne carità. 

SCENA XVII. ‘ 

Mat chess , * det$i . 

Mar, PitErmate; Amico , che fu? 

Cttp. ^ Voglio ammazzarlo . 

Cia. Si Marchesino mio, misericordia. k 

Mar. Un nemico inginocchiato merita perdono. 
Cap. Un nemicò che ha tenuto di ammazz.ar« • 
mi, menta castigo. 

Già. Famme na schiaffata'. 

Mar. E non sarebbe migliore perdonare l’ ini- 
mico ? Cop Sono incapace di questa virtù. 
Mar. Almeno clonate a me la sua vita, 

Cap. Oh questa è un .altra cosa : io non ti 
perdono , ma ti salva il Marchese . 

Mar. ( Cosi lo salvo , e non scopro la burla , 
che gli ha fatto Prospero . 

Cta. ( N* aggio forza de me so^e.^' 

Cap. Ringrazia il Marchese. 

Già. Vaso li piede a tutte doje . 

Cap. Andate poltrone . Già, Patrò mw . 
Cap. Milantatore . \ 

Gta. Sempre tchiavottiello vuosto. 

Cap. Parlerai meno un’ altra volta . 

Già. Sempre creato de lo si capitanio . j . » >■ 

via carponi . 

Mar. ( Coraggio . Faustina ricordati delle mie 
riflessioni, non piangere che m’ indebolì» 
sci . ) paria dentro una butaoia « 

Cap. Vile . - - 

Mar. Via, Amico, deponete quell' aria guer- 
riera , ho da darvi una notizia che vi sarà 
molto cara ! Cap. Che nqtizia , Marchese ? 
Mar. ( Coraggio Giacinto. ) Giacinto non è 
molto da qui lontano. 

Cap. Oh sempre l’ho detto. 

Mar. Giacinto m'ba parlato, ed à-scco. Vaiitft» 

/ c 
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na , però si giuri innocente ; vuol reader- 
vi la sposa, i., Cap. Non gli credete . , 

Mar. Ma se già rni Jia data Faustina nelle ma- 
ni , se già sta ili casa mia deggio ren- 
derla a vói . ' V , 

Cap. Lo farà per timore il vigliaccio - ,, 
é^ay. Interpretatelo come volete,», signora 
•contei^iatevi di venir . . 

•Capt Oh esempio.dell* amicizia I 
S C E N A XVllT. 

Faustina yt dfittf, indi Fr ospito 
Mat^ /^Uesta è la Dama , ■ i 
Cap. Xl- C he, vedo;! ' r " 

Mar. Giacinto la londe al suo sposo , 

Gap.. Dunque il poltrone non ha voluto cimen- 
tarsi per leii',*-^ f; . ■ v 
Afer. V’ingannate. { Giacinto. ha più coraggio 
che voi non credete . ,.i ' I 

Ce/>. Dunque, noni l’ ama ? ' 

Mar. L’àma si l’ama i ho veduto, io l’ab- 
- bondanza^ddie sue,ilagrimc ; 1’ aija y maja, 
ccdè;, pèrche è ,giusto.; Nell’ atto 'che, a me, 

1^ dava , la guardava , e versava l’anima , 
si al'ontanava , e gli- scoppiava il core . 

Cap. Voi piangete! ’ _ ^ • < piange. 

Mar, Piango per compassione;' voi stesso ca- 
pitano avreste pianto . . . via cara . 

Cap, Cara 1 > 

Mar.. diceva Giacinto ? Signora da . . . 

tegli la mano.. , Fu», Ora? . . 

Mar. Giacinto cosi mi ha incaricato.. ■ 
fan. IncvQstra presenza ! , - 

Mar, Vuol che io sia testimonio delltiesècitìzio- 
nc. della vostra promessa . 

EHiPque io. delibo. la vostra mano,aI m»o. j 
nemico? ' 

Fau. Sì a lui dovetela mano, ma non licore. 
Mar» Ricordatevi di quello che disse Giacinto, 
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cf 2 e quando si riceve io sposo, si ama; 
1’ amor dell’ amante è dono , alto sposo* è 
dovere . 

Fik. { Ma è possibile che io non posso_mori. 
re una volta . ) Giacché per me non vi è 
rimedio , giacché mt volete vostra , malgra- 
do la mia avversione , questa è la mano . 
Afar. I E* finita , non è più mia! ) • • 

Cap. Sper^he vi sovverrete del vostro dovere. 
bau. Si rnrricorderò che a Giacinto più non 
debbo pensare , ma, che son vostra per co- 
mando di Giacinto . 

Cap. Datemi dunque la des,tra . 

Mar. Dategliela . Felici sposi , il ciel vi dia 
. . . Giacinto vi augura ogni contento , strin- 
getevi le destre ... oh Dio! 

Cap. Marchese , voi manente . 

Mar. Nò il cuor mi si spezza . . . soccorra 
temi ... io man ... co , io mo*'. . . ro, 
Cap. E’ mancato . * ( ivitm , 

bau. Soccorso , accorrete . 
aap. Chi è fuori : venite qui . 

Pro. Son qui . Oh povero mio padrone ! 

Cap. Portiamolo sul letto. 

Fan. Chi mi uccide ; morte , perchè non vieni . 

fine deir Atto Secondo . 

A T T.O IH.: ^ 

SCENA!.. 

Fiorello , un Soldato del Capitano i e p^Leandro t 

Fio* ^ He cosa ‘comandate , signor soldato .* 
j Sta in questa casa il capitano Aure- 
•. , questa casa . 

del. Vi è al presente 2 
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Fta. Poc’anzi vi era , non so, - ‘ 

Sol, Avrei a«parlarali di premura ; che io so- 
no un soldato della sua compagnia . 

f/o. Ora vado a servirla. Ma questo signore 
saprà , se vi è in casa . 

Lea. Fiorello, che vi è di nuovo? 

Fio. Questo signor soldato domanda del signor ~ 
capitano Aurelio . 

Lta. Cosa comandate dal signor ^pitana ? 
donde venite ? ' ^ 

Sol. La Roma , e debbo dargli questo piego 
• con premora. 

Lea. Consegnatelo a me , che vedrò , se si 
puoi parlare col Capitano , e glielo darò ; 
ora sta presso il letto di sua Eccellenza , 
che sta male ; aspettate in sala buon uomo , 
che sarete chiai^to . ' 

Sol. Vado per ubbidirla . ’ via Soldato . 

Lea Fiorello va del capitano , e digli, che vi 
è un piego per lui . F ló. Subito. 

Lea. Questo piego m’ interessa per causa di 
Giacinto: pesa! che vi sarà dentro! voglio 



aprirlo . 



S CENA 11. 



Faustina^ t ditto , poi Fiorello . 

Fan. T Eandro , come passa Giacinto mio ? 
Leai ^ Si va ripigliando, non ti rattristare; 
Faustina stai pallida? 

Fan. Non è stato minore l’ accidente venuto 
a me. Lea- Facciamoci coraggio. 

Fan. Ah , che io veggo da per tutto la mia 
disperazione 1 • 

-Lea. Talvolta è una specie di speranza il non 
' aver piucchè sperare : vedi , questo piego 
va al capitano . . . } 

F'au. Che pifgo sarà ? Oh Dio . Questo è il 
carattere di mio padre ! dopo averto osserv. 
Lea. Legatamo dunque • 

' Fan. E non lo darai al capitano ? 

e a. Leggiamolo, e poi penseremo: ( apre 
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piego ) ^oarda , che non mi sorprende i\u- 
rdio^. Ah ! Faustina , che vedo ! il ritratto 
di Giacinto in questo pie^o . 

PaK. Lo manderà , perthè pbssa ravvisarlo , 
Lea, Il cielo ini ha portato in questa stanza 
per, salvare I’ amico. Ecco tuo padre si sot- 
toscrive. Lamberto Belcore. Ugge sotto vo- 
ce, e dtpo averto letto </rc« ; Essendosi Lam- 
berto vostro padre per la fretta dimenticato 
di dare al capitano il ritratto di Giacinto 
glielo invia. Di più gl’ incarica , che noiv, 
molto si allontani da quesri contorni , cor- 
rendo^Oce , che in Marino si viva Giacin- 
to sconosciuto , e con esso si ritrova la sua 
Faustina . t'au. Che faremo ? 

Lea. 1! pie_:ro s’ ha da dare in o^ni conto al 
qpphano , il non darglielo sarebbe un accer- 
tare i sospetti . Il Soldato stà qui fuori . S:!Ì 
che bisognerebbe fare, metterci denti ;;:i 
altro ritratto , Fau. E dove tiova;!'* '■ 
Lea. Appunto qui tengo un ritratto poc’’a.ui 
. trovato a caso qui in terra , Io cambierò , 
e chiuderò di nuovo tl piego . Vado ad ese- 
guire : corscrva tu questo ritratto di Gia- 
cinto ; c se viene Fiorello trattienlo . 



va , e poi ritorna , 

Fju. Vedo , che non finirò di penare , che 
con la vita. in questo Fiorello, 

Fio. Signora, dove sta il signor Leandro? 
Fau. Or ora torna . 

Fio. I! capitano già viene per ricevere il pie- 
Fau. Oh Dio! Vedi ... ( go • 

Fio. Signora perchè confusa. 



Fau, Nulla , , , Se mai . , . ma ecco ritorna 
il cavaliere . in (juesto Leandro 
Lea. Ecco fatto : prendi Fiorello , dallo al 
capitano . 

FiO. Glielo potete dar voi , giacchi ora viene 
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Xta. Taci : daglielo tu , Andiamo Faustina , 
io sto ad osservare. - ' ‘ ' 

'Wau. Son con voi . vtàno . 

J/e. Con che autorità ! daglielo tu ; tutti in 
questa casa comandano', come padroni , ed 
intanto il signor Marchese sfama tutti . 

SCENA 111. 

Capitano, e detto, 

Cap. (^Ve è il mio piego? 

\F/o. ^ Eccolo , signore . 

Cap. Fosse un’altra disfida? 

Credetemi , signoresche io non credeva,, 

‘ che, 'quel biglietto fosse disfida ; #liri menti 
non l’avrei preso per tutto l^oro del Mon- 
do : so il mio dovere . vìa , ' ^ 

Cap. ( apre e ieggt il pisgo i Mi scrive ^ara- 
berio , mi manda il ritratto di 
' vegga questo nemico mio , quest* oggcW) sì 
abborri'to', e tanto in odio a me"', oh Dio . 
D. Gian»alesio , c' questo è il ritratto di 
Giacinto ? dunque D. Giannalesio è Giacili- 
’ tol tutto avrei creduto fuorché questo I A» 

' mi vergogno di avere un nemico cosi di- 
sprezzabile . Però la fama di Giacinto non 
era di un poltrone . . . Capisco la furberia , 
li traditore finse il personaggio , ed i costu- 
mi per nascondersi ,e per insidiarmi la vi- 
'ta a man salva . Ah svapori una volta il 
mio furore ; mora nel finto Giannalesio il 
mio verace nemico Giacinto. vw . 

S C E N A VI. 

Baronessa , e D. Giannalesio . 

’ Sor.’ CPoso , Sposo , sentite . 

Già. Baronessa mia , stane bona . 

Bar. E’ seguito il duello ? 
eia. E’ seguito. Schiavo, 

'Bar. Narratemi, ditemi.. . . 

Cia. E che buò che te dica ; aggio appaura 
de la justiaia . forte . 
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£ar. Della Giusu’zia iLperchè ! i •; d 

G/tf. Frechè raggio sbinnignato. -'^. 

kar. Vi siete sporcato? - 1 j-- 

da. Nc’ ha dato mraiezo , e stò niuso ancpra.. 
Bar, Fermatevi voglio sapere il successo . Il 
capitano è vivo, o morto ? t. . 
eia. Pi me aje da spià , se so bivo, o muor- 
to ? Bar. E morto , poveretto^ 

Già. E pe chesto me U voglio- fare. 
bar. Non si può sanarct-? Cavaliere mìo , rac- 
conta mi tutto . , : - ^ 

C,a. ( OhSMTi malora chesta non me ne fa i : ) 
vi dirò ; Io aggio tirato , e Io focone m’ ha 
fatto le guaitarelle . Rar. Il focone che ? 
eia. Non m’hanno cevaio buono lo focone: 
Bar. E' un briccone : Io so ancor io: ben gli . 

sta la sua morte I E così? , 
eia. ( Vi lo diavolo chesta m’ha da fa mmaf- 
tere nata vota minano a lo capitanio, ) La 
. pistola mia non ha piglialo fuoco . 

Bar, No 1 

Non signora. Isso po voleva sparare jm» 
che ? tanno po me so ngrifaio , me so fat- 
to sotta,,. me so chiavato de faccia nterra 
strellanno comm’ a cuotto ; pietà , miseri- 
cordia . .-^‘Bar, Gridava il capitano? 

Già. Lo capitanio ca chi ?- a clrcsco è benuto 
lo Marchesino . 

Bar. E vi' .«avrà pregato per lui ? 

Gt 0 . E de che manera.,, nc’ha fatto la grazia 
a tutti due : a isso de non lo fa i fujenno ; 
a me.de non me *f» essere accise . 

Bar, E per questo non l’avete ucciso? intendo. 
Già. Chesta t la verità , Baronessa mia , noa 
ce levo nè ce metto.; pozzo fa chiù per 
la tua bruttezza ? O 

Bar. Per la mia bellezza? Son bella? Se soB 
bella , son bella per voi, cavaliere mio, • 
Già. ( È chiÌL priesto non pigliarria ng pan« 

C 4 
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' tura bastarda ! ) Simiora mi* , ritiratevi mo; 
ca io agj^io da ì pel no servizio, e poi vi 
aspetto in Roma *. ì , r' 

iar. Vogliamo sposare in Roma ? come vuoi . 
f,0. Mmalora fannella i ; c pure ‘Io capiiamo 
ha da veni e m’ ha da • . » *, > 

> s c E N A y. . - . 

:«/».^nRaditore f ti hfo colto*. 



r/0. 



Bona< notte a tutte 



:«/>. Alfin sei nelle mie mani . j 
jtà. Stongo sempre a li piedi vuo^.' 

Ztìp. Dei morire . . . i . 

S/tf. Ed io non n’ aggio voglia . • 

Cap. Ma prima rispondi alle mie richieste. ^ 
Già. Lei comandi, son^quà. „ i 

Cap. Perchè fingesti il noiVie ? 

G$a. lo ho fignuto il nome ! Giannalesio 
Turzo è il m» , leggitimo e naturile . 

Zap. Memi, ti conosco,non è questo il tuo nome, 
Gta. Che auta assisa' è chesta ? 

Cup. Ciiatinio Salvi sei tu . Gta. A me ? - 
Cap. Sì , che per insidiarmi , stai qui scono- 
sciuto. Non serve più a fingete , poltrone ^ 



sci già scoperto, ' 

da. Lei piglia lucele pe- lanterne. 

Cap. Mori . cava la spada . ^ 

B>'t. Fermate, questa non è la ma rwa di uc- 
cidere un cavaliere; se non siet^ contento 
- del primo duello , egli vi darà soddifazione 
colla spada . 

Già. Che spada , li muorte de pateto! lo me 
jetto a li piedi suoi . 

Cap. Scostatevi Baronessa , ora non è piò vo- 
stra causa , egli è Giacinto Salvi, mio anti- 
chissimo nemico. Gta. Maje tale cosa » 
Cap Egli è Romano . ' 

Già. Io so magna foglie , pe careta . 

Cap. Egli mi vuole uccidere , a tradimento . 




Cit. lo non sò capace d'accidere maned no 
Icnnenel 

E poi mi ha rapita la sposa . 
eia. Testimonia v^ostra , chesta è essa . 

Skr. Piano , pi^o', che cosa vi ha rapito , 
Csp. La sposa ia^ i^)Osa . 

Bar* Vi ha rapita fa sposa : ah birbone ! 

Già. Mena , diavolo » una dimo alPauta , non 
te stracquà mai . 

Cap. Mi ha tolto Faustina . 

Già. Vuje che dici te ? Faustina ! e io addò la 
conosco ? 

Bar. Ah mancatore! e dove l*hai portata 
dove , dove ? forti assai . , 

Csa. Sciaura de la casa mu, non te- ne vuo« 
.. ie ire a mmalora ! 

Cap. La tiene in questa casa . forte , i 
bar. In questa casa? sugli Occhi «iiei ! 
eia. Vule co chi P avite? 

Mar. Traditore ti voglio ammassare . gtia^a» 
pna la spada ai Cap. ed insegmiset D. Gtaw, 
natesi 8 il quale fug^e . 

eia, Ajuto , ca sta sorda me nne scioscia . viàao 
SCENA VI. 



Ih. 



Livia , e poi F iorei la . 

dentro questa casa lasciai D, 
Vi^^Pnnaleiio , quando andiedi alla 
locanda y voleva licenziarmi con questo mio 
compagno da viaggio . Domani partirò per 
tempo, nè potrò vederlo: domanderò a 
questo ragazzo . Eh bel ragazzo*. 

F io. Mio Signore . Liv. Siete dì casa voi » 
Fio. Per servirla . 



Favoritemi , vi è qui un tal D.'TBiàijna- 
lesto Turzo napoletano,. 

J/c. SI signore , è in cara, ma è il dissonòre 
della nobiltà sua pari . ‘ 

Liv. E come ' egli sembrami on cavaliere di 
garbo , gentile , valoroso . 
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-f/b. Egli è il più ■•pusillani'rir , chs po-fìse 
avere la terra . 

Uv. E pure 1’ apparenza incanna ; ma che 
esperienza ne Jiveìe , che lo .fate così pu- 
. «rllariiine? ' ' 

Fio. Poc’ anzi non so per qua! motivo ha 
" sfickito a duello un si^Sotc , che dimoia an. 
“.'«be qui.i^e nell’atto del duello si fc insji- 
nocchiato a piedi dell’Avversario chiedendo 
pietà , e se a tempo non giungeva il mio 
■ ■ padrone , a ^quest’.ora sarebbe morto . 

Lìv. Ah vile ! ^ 

F<io. E* il più timido uomo del mondo . Il 
^ capitano a’prieghi del Marchesino gli lu 
i. idonatO'le vita . 

Xrv. Il capitano ! chi è questo ctipitano ì 
Fio. Un peno Aurelio Agiati. 

Liv. Piano che 4ici tu ? 

Fio. Dico che si chiama tl capitano Aurelio 
. Agiati. 

Ur|o cEe forse ha militato finora in 
scovia ? fio. Questo appunto e 
E si trova in questa casa . 

' Fio. Si signore . { Costui perchè si fa tanta 
maraviglia!! 

<^tV'^i potrebbe -parlare con qu^ip^Capitano ? 
(Fto. Vo lentieri ; ma eccolo , flBi;icne . 

. Ltv. La supplico a lasciarmi soto :on lui . 
..Fio. padrone: vado subito. vìa. 

Xiv. Io impazzisco ; qui tcoyo la cauta del 
mio lungo peregrinare ? 

, , ■ ^ , S C,E N A VII. 

' * Capitano , t 'detta . 

:Cap. CE veramente D. Ciannalcsio è Giacin. 
to , non fuggirà dalle mie mani . 

Xiv. Che dubitarne più, ^li-è l’infido. 

Cap E se mai Cieli che vedo! l^on è 
^ questa Livia ^s»Ùo abiti virili 
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lÀv. RaTvIsamt , infedele , se pure il lungo 
inio dolore alterate non abbia le sembianze 
di Livia abbandonata. Livia si, Livia son 
io la sconsolata vedova prima che sposa ; 
quella son io, che latta per tua cagione 
donzella errante ti cerca per strapparti l’a« 
mina , o per ottenere da quelle mani che 
le rapirono il core , la misera consolazione 
della sua morte , lo sono dessa ; ravvisami* 
sfrontato! 

Cap, ( Tanto poco spirito mi lascia T improv- 
viso accidente, che non so pariarei ) Pos« 
sibile , che tu sii Livia ? 
i.iv. Non ti serva per pretesto di sconoscer* 
mi là tua dubbiezza. Riconosci queste let* 
tere ? Osserva il dono che mi facesti della 
tua immaggine dipinta in questa mostra J 
Possono tai cose essere da altri conservate 
che dalla tradita Livia ? * 

Cap. ( Ah che Livia è questa, che non a tor- 
to si lagna di me ! ) 

i/v. Ammutisci Aurelio per vedermi viva do- 
po il tuo crudele abbandono! Dimmi alme, 
no , mancatore^ era poi vero T amore che 
mi dimostravi , o simulato ? Che se era ve- 
ro , ed hai potuto , barbaro , tanto privarti 
della tuà tenerezza! lasciarmi in un mare 
di lagrime. Insegnami , traditore, insegna- 
mi la maniera dt e>eguirIo , perchè poti» 
anchMo cancellar dall’anima la cara immar 
gine , che una volta vi s* impresse . 

Ca/r. Non credere Livia , che totale i'inenti- 
canza mi togliesse a te , quando mi traue- 
neva in Franefort . Improvviso dwerve mi 
chiamò a! Reggimento : risoluto avea di m^ 
nifestarlo , ma la mia iJartenza dovette essere 
repentina , non me la figurai si lunga ma le 
continue marce, l’incerto evento,la gloria del- 
^ h guerra, nu tc indugiar tanto, ed interrupfc il 

C é 



marcio del carteggio. Appena pubbli- 
la pace tornai in Francfort. 
scena Vili. 

Faustina \ ' s detti . 

E Cco colui che abborrisco pi5 che . la 
iporte! Firmasi amarlo, fintami* 
si ristabilisca il mio caro Giacinto. J 
0 , Aurelio , */». ( Che sento ! sposa! ) 
he mutazione ! Cosi mi parla Faustina? 
Eccovi Faysiina rassegnata a' voléri del 
c. Giacinto, ed il Marchese mi hanno 
> conoscere il mio dovere. / * ' 

Costei dunque è 1» cagione de* torli 

i. )• , 

Che partito, prenderò? Almeno fosse al- 
t Livia . ) 

lon resti luogo a^consigli ; si lasci una 
t questa casa.funesia ; la vostra mano ^ 

J il cieji mi guardi'),; feliciterà, questo 

irdate ancora , capitano? Ta vostra- le- 
f è 'vicina; la sposa diletta vi brania> 
lora , è vero? con troni a- 

ieca sarei se non conoscessi tanta felicità» 
mite: vi adora, vuoi strmgeryi la ma- 
( avvampo di rabbia ) chi vi arrresta ; 

: altro obbligo , che vi aimftdi ?■ coma. 

. Cap. Ma voi che ne dite ? 
te vofeie , che diia ; Io non entro ne*’ 
vostri ; se costei vi è destinata , spo» 
i pose , • 

Vediamo fin dove arriva») Dùnque^ 
volete , io le darò' la msno . 

Non posso più. ) S costali , ardita ; ap- 
ti teiwrario : if nodo scellerato rtoa 
effetto- , finché io respiri : odi mi , don- 
in vano ri- lusinghi di stringer quella 
>; ascolta rni", indegno-, oggi vedrai, ni» 
giunge un disperato, Questa ferro » 

j 
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\ che vedi ( g Faustina ) la mia furia geloja 
al Capitano ti passerà il core , li straccerà 
le viscere; indi'del vostro sangue bagnato 
sacrificherò me stesso ancora alla mia ven- 
detta . Riflettici , o donna , e treina ! 

' saci , indegno, e palpita, via. 

€a». ( Se debbo sposar Faustina , bisogna , che 
la porti ia Ro(na : conosco il coraggio di 
* Livia, ella è capace di tutto. ) Faustina mia 
non turbi un disperalo il nostro piacere; 
datemi la mano , 

Fati. ( Mi riesce avvalermi delP occasione ) 
Ardisci, scellerato, offrirmi la mano. Cre- 
di che non abbia penetrato i tuoi dcluti ? 
Comprendo dalle minaccie di colui , che ^ 
tu sei un ingannatore. Io non ti amo, e 
■ non ti amai • Giacinto è il mio cuore ; la- 
sciami dunque vivere in paice , o in pace 
. almeno morire. ^ 

S C E N A IX. 

j Capitano, epos il Marchesf. 

top. \ H son mortificato! Tio , 'non amo , 

' nò ma» ho-amaio molto Faustina; 

ma è un puntigli» di onore, che mt vio- 
lenta . Che si dirà di me , se torno in Ro- 
ma senza sposa ? Che Giacinto incognito , 
fuggitivo abbia trionfato di Aurelio? Ah 
viva fl cielo, s< Aurelio piange, Giacinto 
non goderà , ^ 

Mar. Dove capitano? 

Cap. Per un* affare premuroso . 

Mar» Non posso sapere , che affare è ? 

Cap. SI lo potete sapere , vo ad effettuarè^lm 
' “‘morte' di Giacinto,!* ho pur conoschiio al- 
la fine ; 

' ìW4r. L* avete conosciuto ? 

Cap. Con ■ un ritratto venuto da Roitia • " 

Mar. ( Or più non vi ènrimedio! > 
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:ap. An*t gli ho parlato , c minacciato ; ed è 
taglilo da me , 

B*r. Fuggito f 

Zap. Fuggito , il :'ma a* miei soldati ho inca- 
ricato d' invigilare , acciò non esca di que* 
sta casa . 

Bar. Ma jo non credo ; che Giacinto pensi 
fuggire. 

tap. Si , questo pensa il poltrone , ma . . * 
Bar. Ma lasciatèmi vedere una volta questo 
ritratto ‘ * t 

tap. Vedetelo. 

har. Questo è il fitratto di D. Giatinalesio . 
Zap. !l finto Giannalesio è il vero Giacinto, 
Eitfr. Voi passate da errore in errore, Giacin- 
to è tutt* altro eh? Giann il-sio .. 

Zap. Se Lam'ierto me ì’ ha mandato da RcOma » 
Biir. E’ vano quanto potete dirmi, Giacinto 
lo conosco io . ‘ ■ 

Cap. Ah voi con questo artifìcio volete sal- 
varlo. Amico voi mi ingannate . 

Bar. Che io' v’inganni'! ah capitano de arn»*^ 
deir inganno non ‘ sono per libracelo anio r 
male mi conoscete ; e male conoscete Già- 
«intol orsù acciò non sbagliate più acciò^ 
vediate , che 'la ‘mia candidezza è incapace 
d* ingannarvi ,‘vi prometto di farvi qeest» 
notte abboccare coi vero Giacinto , ed al- 
lora .' . . ; i : 

Cap. Sazierò nel suo sangue iF mio furore. ^ 
Bar. Vi accorgerete, che il Marchese Dolci, 
è incapace’d*'ingannarvfj Giacinto , è inca- 
pace di temervi . ^ 

Cap Vengo in questa stanza sulla vostra pa- 
ròla vìa‘\ 

Bar. Fra un* ora vlincOAtrercj^f . col vostro oe» 
«ico; . . ^ ^ , 
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S C E N A X. 

Leandro , che ha ascoltato , poi Faustina , tfi“ 
fitti L'.vta da parte 

Lea. in questa stan/a fra un’orale 

^ prù , VI j nco’itrerete col vostro ne- 
mico; che^iwcdita Giacinto ! 

•Ta» Ah Leandro , se mai avessi amicizia per 
ine, se hai pietà de* casi ini^^ * conducimi 
a morire in altra parte , vo.?lio allontanar- 
mi da qui . Lea. Perchè,, che fu ? , 

' “]fau. Giacinto più non 111*3 ma , altro non posso 
dirti . Se mi vuole del capitano , è 
gno che mi ha aborrito dal core : condu- 
cimi altrove , o die frenetica divengo. 

^Lea. ^quietati , anderemo; son qui per ub- 
bidirti , ma V amicizia vuole , che io v^- 
ga prima cosa vogliono trattar qui Aurelio 

e Giacinto . . . 

fau. E che mai pensano ì in fuesto Ltvtn . 

Liv. Qui la mia rivale . 

Lea. Ha convenuto il capitano col Marchese ^ 
che verrà qui fra un’ora , verremo ancora 
-noi , staremo ad osservare , c p(?i paru- 
re mo‘. Liv. ( Partiremo! ) ^ ^ 

Fau, Verrà anche iljcapitano ? ^ 

• ' Ltv:( Dunque puliranno col capitano . > 

* 'Lea. Da lui 1* ho udito. 

Fau. Vengo dunque qui. ^ ; 

' *Xeà. Frà un* ora è’ 1 * appuntato . 

Fau. Bene fra un ora 

Lea\ Farò questo segno ; zt zi . ? 

Liv Livia V* intese , scellerati. . 

Wau, Non vedo Pora di uscir da qui • 

Lea. Qui ci vedremo . via ^ . ji > 

Ed io qui mi nascondo j prima .01., pat- 
,tire'^l*^anima spirerai.' 

'' s e N A X L ^ 

D. Giannalesio , * Fìorello ì 
da. rr^U addò me carrie f 
Fio. -A Voi non mi avete detto , chc^uo» 
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lete fuggir di qui? , 

da. Si , gioja mia , e non me voglio neon- 
trà; nè co lo capitanio , nè co la Baronesca» 
Fto. Non dubitate vi porterò per una stania 
segreta , ed uscirete per la ,^la . 

Gig. E lià. me vedoiio li sordati de lo capi- 
tano . Fto. E che per questo ? 

Cia E chHli non me fanno passà pe ordine 
de lo capitanio. 

Fio. Gli direte , che il capitano è uo uomo 
senza ragione , una bestia. 
a*. E chilli me chiavano na vajeitettata » 
la-panza. 

Fio. E bene qui potrete vor colla vostra spa- 
da farne un macello, 

da. Che mtcicllo , figlio mio: to si vedo 
na spada sfoderata ncrn m’ abbasta na sar- 
ma e mezza de ^corallina pe levareme li 
vìerme . Fio. Ma provatevi . 

Già. Che buoie prova lo guaio che t* appila , 
Io voglio ascire quanno è scuro da la por- 
ta de lo giardino : si tu puoi ave la chia- 
ve , jfe te faccio no buono realo . 

Fio. Bene farò tutto per servirvi . 

Già. Io me faccio trova ^cfno a sta bussola » 
e quanno siente lo sigw prs , pis , tu me 
piglie , e me poorte al giardino . , 

Fio. Nton occorre altro ? scurato che sari , 
son con voi , 

da. Non fà trova cannele , per. carità • 

Fio. Leverò turici 'lumi. 

Già. Hoozze st^ buono tmU* arwe . 

Attendetertii vicino , a questa bussola , 
^clie fra breve sarò da voi . ( Non ho veda- 
il più timido al mondo . ) via . 

Già, Ah Baronessa, cuoiano , chè te pozza ve- 
di dint’a no carrettone. -vU . ^ 
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SCENA XII. 

Notte . 

BdfOtétté , i f rasperò , Servì che portano /a- 
«. mi nella starna . 

Pro- XjOn dubitate signora , non ci è neri- 
- colo , che Faustina lugga con D. 

Giannalesio , no. 

Bar. Non vi è pericolo ? cosa sai tu? Ti di- 
co , che è cosa certa r un mio servitore 
5 mi ha' detto che una dama si è qui accor- 
data con un cavaliere di tuggir questa notte. 
Pro. Vivete ingannala ? 

Bar. Se son disgustata ? pensalo tu . 

Pro. Or io , che debbo fare per servirvi ? 

Bar. Voglio che tu facci trovare queste stan- 
■ 'ze senza lume , voglio osservare se lo spo- 
so mi vuol tradire ; per conoscervi farò 
‘ questo segno ; he , he . 

Pro. Benissimo sarete servita , { per guarirla 
della pazzia bisogna compiacerla ) verrò 
fra poco , e al segno vi rispomiciò. 

Bar. Prendi . lo regala . # 

Pro. Grazie : vi aspetto .vìa . 

-bar. Addio .via. ‘ • 

s CENA xm. 

Marchese « servo , poi. Capitano con liftterna, 
a volta , Leandro , Prospero , Fiorella , indi 
. làvia , in fine Baronessa , Faustina , e 
D. Giannalesto un dipo l' altra ,e4 ognuno* 
parla da parte . 

Mar\ IO dato la parola di farmi conoscere- 
AT- per Giacinto, si mantenga . Olà que- 
sti lumi si tolgano da queste stanze , ven-^ 
gane ciò , che puote . via . Entra -tì SetvO 
leva il lume, e resta oscuro . ' ~ 

Cap. Già qui è osscuro : questo tu me «non a 
''cato ho portato . 11 Marchese è virtuoso , 
ma che so io chi sta questo Giacinto ? mio 
nemico. è ccfto ; de*- nemici non temo'* 
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ma bisc/,na caertlars? contra.J’ insidia. In 
ogni <^vento ho j rap irato spada , e corag- i 
gio . *'/ font in cai tont ^'t thtudt Itlintetm | 
fi« , Aofo aver tta.ntnato y ae vi è netsit»o 
’ tte/Ia 'fama , * . 

Lta. Qucì t d -".ebbe «sere l’ora dell’ appun* 
tato fra il capitano e Giaéinto ; e la stan- 
za mi pare solitaria . ^ 

Cap. ( Odo calpestio «X .) 1» quatta - MCtn» il 
Capitano dee porger /’ orecchio , dove tante 
tempre voce nuova , e dee fare tèmpre to» 
prestai ti nel ventre alcuno . 

Fio. Questo è il tempo di far calar D. Gian- 
nalcsio nel giardino . - , 

Pro, Vediamo , se questa matta e venuta. 

Cap, Cresce la gente! dubito di qualche insidia! 
Lea Vii pare che alcuno /sia entrato ,■ tosse 
Faustina . 

Pro, Sento un mormorio : fosse la Baronessar 
JSar. Odo gente : fosse D. Giannalesio . 

Lea. Zi zi . ( fanno tegni ) ^ 

fra. he . Pio. Pis , pis . 

Cap. Che segni son questi ? Lea. Faustina . 
Cap. Faustina! Pro. Signora Baronessa.. 
Cap. Baronessa 1 Fio. D. Giannalesio . 

Cap. D. Giannalesio l chi sono .questi che 
chiamano 1 

Lì V. L* ora è questa y. qui aspetterò^ la ‘rivale 
4 e* il traditore, ' 

Cap. Cresce la piena , Fau. Mi trema il core. 
Bar. Questa, è iamotte, che farò tìna strage, 
eia. inciampa , « cede , Già lo sapeva , ca 
m’aveva da rompere la noce'de’lo ouollo, 
Cap. ( Ora vò farcii segni .•> Zi , zn • 

2. Zi zi *1 . 

à*ca» , ' # . ' 4 « • r 

Xiv. ( Si fanno segno , sarà Faustina , e 'Au« 
relio : preparato è. il ferro e l’ ardirò;). 

Cap. ( Facciaino,à’ altro segno., che mt«i « ) 
tis , pis » / 
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Cdp ( Facciimo 1’ altro segno > ) He , he . 
'"•(He, he.) 

Cap. ( Tatti han r isposto secondo il loro se. 

gno : aspetterò , che ne siegue . } 
lau. Leandro dove sei ? 

Lea.. Son qui Faustina . 

Fau. E’ venuto il capitano . 
questa scena dee portarsi iti ques ta maniera; 
cioè tutt’' i Personaggi si debbono confondere 
nell' ascultare le voci , e tanto vanno per la 
scena sin tanto che ognuno tro'va il suo 
compagno . ‘ 

Ltv. [ li l’ascolto , e mi trattengo . ) 
eia. Forò , Forè . Fio. D. Gianna’esio. 

Già, Addove staje ? Pro. Signora Baronessa . 
£ar. Mastrodecasa . 

Gap. ( Dopo seguita la scena come la sopra-, 
scritta et» otazìon il Capitano apre la linUr. 
na . e 'dice : Scostatevi indegni . 

ÌÀv. Quella è Faustina , che : Ta sicguo. 
Già Sarva , sarva . fuggt , e fuggono tutti in 
confusione soUeeitaminte , 

a Q. Aiuto , aiuto , i 

L’accidente ha unite in. questa stanza 
r avventure dì molti . Ma Faustina a che 
è venuta qui pareva che fosse d’ accordo 
con un altro! Fosse stato Giacinto ? oh di- 
fpetto : Sempre più mi accendo conira il 
nemico . Ma il Marchese non viene ? 

SCENA XIV. 

Marchese , t detto . v 

Mar, /^Uesta è iVora. destinata , 

Cap.' Odo . , » vediamo . . . Marche- 

se mio . 

Mar, Siete voi capitano, avendolo veduto con 

ft «terna . 
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C<i^i Anzioso vi atlfndo , 

Aìar. Vengo a muntencrvi la parola . 

Cip. M-a’vc^iite sdo , Giacinto non è con 
voi . Ab sì , sarà con Fanstina . 

Mar. Questo è impossibile lo vedrete a mo- 
menti ; ma prima chiudiamo ; girate in- 
torno ri vostro lume . eXiude U buisalm 

Cap ( Che mai sarà-’ ) 

Mar. K’ chiuso da per tutto. 

Cap. Giacinto non potrà entrare . 

Mar. Vi pare ^ che qui vi sia alcuno tuori di 

, noi due? 

Cap. Non vi è altro , che noi . 

Mar. Capitano qui non avete paura di sover- 
chieria ; voi siete armato , io no : ora vi 
farò venire Giacinto dissannato come me ^ 
a man salva potrete disfarvene ; ma vi ri- 
cordate chi sia Giacinto f 

Cap. Basta dire ^ che ia lui vive l* odiata fa- 
miglia Salvi . 

Mar Ricordatevi dunque , che egli è il vo- 
stro maggior nemico , e che può ammaz- 
zarvi se non 1’ uccidete , e che in questo 
momento (orse la passione , che ha per 
Faustina T infhsrama al vostro eccidio . 

Cap. Afr che io fremo abbastanza : inostrate- 
mel(f una volta , dov’ è, e vedrete loscem- 
pio ■; che ne farò . ’ 

Mar. Eccomi io sono Giacinto . Il Marchese 
è incapace d’ ingannarvi e Giacinto non 
teme , anzi irrita il vostro furore . 

Cap Voi siete Giacinto J Dove son io! Si 
laacìa cadere la spada nuda ckt aveva- in 
mano . 

Mar. i piglia la spada dal suolo ). Lp stupore 
vi lega i sensi ; scuotetevi , e riflettete : 
dissarmato son io , e irti espongo V vostri 
colpi per convincervi , che sono incapace 
di sedur donzelle » di rendervi insidie , di 
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nascondermi per viltà ; ma questo iste»so 
vi ditsarma senza combattere ; la vostra 
spada è nelle mie mani , se io fossi capa- 
ce dì bramare una vendetta vile, potrei ef- 
fettuarla in questo punto : ma grazie al 
ciclo IO non so desiderare una vendetta che 
non sia nobile . Addormentato in questa 
stanza io vi ho donata la vita; io vi ho sal- 
vato da chi stava con un pugnale alla ma- 
no per ammazzarvi ; ma non mi credeste 
di tanto. Or siete svegliato credetelo a- 
gli ocelli vostri , son Giacinto , e non mi 
rammento , che siete Aurelio , vi rendo la - 
spada , s'*guite ora la vostra collerica na- 
tura ; questo èli mi* peno, uccidetemi . 

CaP. si prendi la epaJb . Mi credete si vile ? 

Voglio j dtósingannarvi oli : aprendo le 
A/ar. "che late? bussole . 

Cap Olà ^ dico portate i lumi . 

Mar. Ah voi vi perdete! lo qui ho molte di- 
teU ; se vien gente , non mi ucciderete più. 
Cdp Voglio , che sia pubblica la mia vendetta. 

■ SCENA XV. 

Prospero , e Servo con t lumi . 

Ito. "g Cosi La spada nuda I 

Via subito . 

Pro. V odo . 

Mar. Che pensate voi ? ^ 

Cap Penso vendicarmi in presenza di tutti . 
SCENA XVI. 

Baroli. , poi Fsust. fuggendo. Lvia,e Leandro, 
Bar. A Juto per carila ; ajuto , sangue , ro- 
vinc 

Fan. Soccorso ,' misera me ! Faustina into^ 
guita da Ltvia con uno arilo , 

Liv. Non fuggirai alla rni* gelosia . t 

Lea. Fermatevi .... oimè capuano . 

Mir. Oi-* accidente è mai questo! 



Cap. 



Dove è Fausiipa ? si trovi Fausti. 

via col Servo , 
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Cap: Fffr miti' Livia ; 

Liv. Che IO mi fermi , scellerato , sul punto 
dellajtua fuga con Faustina. ‘ 

Cap. To iuggir con Faustina ! 

Ltv. Lasciami . Cap. Fermarevi. 

Liv. Lasciatemi , . . volete togliermi aache 
il piacere di vendicarmi . Ah si finisca : ve- 
di. manca mre , dove mi riducesti , al Capì, 
tatto quello , che in altri non posso , ese- 
guisco in' me stessa. * si ferisce 
Mar. Aiutatela*. Cap. Sj dia soccorso. 

Liv'. Almeno- pria di morire prendete queste 
"'lettere , òhe ho in scarsella , e se potete, 
consegnatele nelle mani di Giacinto Salvi ; 
Ditegli , thè sua sorella Livia Salvi glie 1' 
invia , e che' a lei consegnò la loro aia in 
'Germania per farla conoscere .... oh Dio 
mi senro morire ! 

Mar. Oh Dio? che sento ove sono le lettere: 
le p glia , e legge . Ah capitano questa ò 
Livia mia sorella; Io-la credeva morta , 
mia zia , che l’ha educata me lo scrive ; . 
amata Livia , adorata germana, presto con- 
ducetela in quella stanza , c si adopri ogni 
arte per guarirla . 

Lt\>. Saziati di questo sangue , saremo tutti 
contenti. Tu stringendo la novella sposa , 
ed icr castigandomi di averti amato. 

LeandOy e Baronessa la portano via, 

Cap. Sappiate , Marchese , che io sono la cau- 
sa di questo male . lo ho amata Livia vo- 
stra sorella in Germania , ma la lunga as- 
senza , e il non averla poi trovata me l’a- 
veva fatta dimenticare . Oggi ha cagionati 
Tanti equivoci la sua presenza . Ella ha cre- 
dulo , che io fuggiva con Faustina ; e per- 
ciò ha tentato di ucciderla , e ciò non po- 
tendo eseguire , si voleva ammazzare da 
se stessa. 
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# ^ - SCENAr ULTIMA. 

Lean4ro y Prospero, e tutti, secondo occorrono, 
J^ar. f Eandro come pas>a Livu'mia? » 

Lea. -Lrf 11 ,^aje ^ stato più nostro per il ti» 
more , ma prazie.al cielo la ferita è lieve . 
Tro. Sta sul Ietto più per riposo , che per bi- 
softno . Potrebbe anche venir qui, se volete. 
Mar. No , no , riposi , non voglio . 

Cap,. Oh consolazione I, quando, la n:ia Liviav 
è sana , tutto è quiete. Ecco ritorno a pen- 
sare alla mia vendetta - Udite signori l’ar- 
cano , che cbhat contusi questo giorno . 

1 Questo Marchese Qolciii Attinto Salvi 
mio nemico . Ed ecco il tnCTwento ideila 
mia vendetta .Fausiina dammi questa mano. 
‘Nar. Ma corne i E I.ivia mii sorella . 

Cap. Udite amici : questo mio fiero nemico è 
stato a tal segno generoso , che potendomi 
ammazzare più volte , mi ha colmato di 
teneficj.: io per mia natura vendicativo ar- 
rossisco al paragone, ma desidero di iini- 
I tarlo. Questa, mano, che doveva esser mia 
cedo zWà sua. Fau. Ah Oiacinto mio 
Mar. Faustina cara,., capitano . . amici la 
gioia mi trasporta . 

C/l/), Stringetevi una volte le destre. Quanti 
dolori vi costa questo felice ino memo . lo 
rendo il mi© cuore, e l.i mia mano alla 
mia fida Livia . In questo Giann.desìo cava 
la testa dalla quinta ^ e vedendo il capitano 
si r’ttra , ma quello vedendolo lo chfama., 
Cap. D. Giannales^ vien qui . 

Cta. Si capitanio mio pc carità , io sò Tur- 
zo non sò Giacinto , sò omino de pace 
,e non de guerra , la spatala porto peguar- 
nimiento, perchè none* è lama, è nochir- 
chio ; e pensale ca si accidite a me , coin- 
m* accedissivo no galluccio . Facitemi n» 
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liaffiati ,'nunnatemenn? co li ^arctfnr* 
l'uocchie • ca io*Ve vaso le minano* 

Ma intanto avesti ardire di sfidarmi. 

E che fui io ; è stata chella mmalora de 
aronessa ; ló accertale lo duello , creden- 
lOme che stive a Roma, ca si io sapeva 
a’ stive cca, da quanto riempo starna pai- 
sianno pe lo muoio de Napole . 
r. Per gloria del cielo sta bene O. Livia . 
4. Videtella , me pare na vera smorfia de 
taverna.'; 

ap. Io voglia darti la pena del tuo ardire . 
'/«. Fora sptte , » pistole , e iammenne ire 
puro co i^tartfelle . 

Cap. No , sposati la Baronessa , e la sua sor- 
dia sia la tua pena , e U mia vendetta . 
Già. Eppuro non è pc^O castigo ; a soffri ho 
vcssicante perpetuo. 

Fio. Signor D.'Giannalesio la chiave del giar» 
-dino è all’ ordine . 

C a. E ba nc’ atterra sto catavere . 

Bar. Che divono j ">* a fi^psptr^. 

r>ò. Che orà spciareie D. Giannalesio . 

Bar. Oh che gusto ! oh che piacere ! 

Cap. Sù via datele la mano . 

Già. So lesto ; dahnne la mano Joinmcnta 



sarvateca mia . •- •' 

Bar. Eccola , sposino friio garbato . ^ 
eia. Che puozz* essere scannata ; e bì comme 
• va bello . 

Cap. Andiamo da Livia , e dandole la mia 
_ destra , facciamo , che li>nllegria sia ge- 
~ nerale . 

Bar. finora sarebbe generale la nostra allegria, 
qdabtìo quest’ inclita nobiltà , e questa vir- 
^tUff^Ae rispettabile udienza ci facesse degni 
s^ gentil compalime^j^. 
f’i "| - ■ 

Bine della Cométèdiaiaì^CV^^ 
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